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Premessa 

Il presente Progetto riguarda l’area dell’istanza di permesso di ricerca di idrocarburi liquidi 

e gassosi denominato “Lograto”, ricadente nei territori delle province di Brescia, Bergamo e 

Cremona (Regione Lombardia), è stato redatto in ottemperanza a quanto previsto dal D.L. 

152/2006 – “Norme in materia ambientale” e successive modifiche apportate dal D.L. 

4/2008, che disciplinano la normativa in merito alla Valutazione di Impatto Ambientale 

relativa all’attività di ricerca di idrocarburi, e della L.R. n.5 del 2/2/2010 (testo coordinato). 

 

Dopo che la Commissione per gli Idrocarburi e le Risorse Minerarie (CIRM) del Ministero 

dell Sviluppo Economico nella seduta del 12/12/2012 ha espresso parere favorevole 

all’accoglimento dell’istanza di permesso in oggetto, la società Exploenergy srl presentava, 

in data 6/5/2013, alla Regione Lombardia – Direzione Generale Ambiente, Energia e 

Sviluppo Sostenibile la richiesta di verifica di assoggettabilità alla procedura di valutazione 

di impatto ambientale. Con nata del 3/9/2013 la Direzione Generale Ambiente, Energia e 

Sviluppo Sostenibile decretava che il progetto esplorativo nel permesso in oggetto, pur non 

avendo in programma alcuna attività sul campo nella fase di primo accertamento del 

potenziale in idrocarburi, venisse assoggettato a valutazione di impatto ambientale, ai 

sensi dell’art. 20 del D.L. 156/2006 e della L.R. 5/2010. 

 

 

 

Il presente rapporto consiste nell’esporre e descrivere sia le operazioni legate all’attività di 

ricerca da effettuare sul terreno, sia le caratteristiche ambientali del territorio interessato 

dalle suddette attività. 
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All’interno dell’area in studio sono presenti interamente o parzialmente le seguenti aree 

naturali protette: 

- Siti di Importanza Comunitaria (SIC): Bosco de l’Isola (IT2060015) e Bosco di 

Barco (IT20A0019) 

- Parco Regionale dell’Oglio Nord e Parco Regionale del Monte Netto; 

- Riserva Regionale Bosco dell’Isola e Riserva Naturale Bosco di Barco 

- Parco di interesse sovracomunale Colline di Brescia 

 

Sulla base delle attuali conoscenze dell’area in esame, si ritiene che non si andrà ad 

interessare tali aree con alcun tipo di attività diretta sul territorio, anche se ricomprese nei 

limiti amministrativi del permesso di ricerca. 

 

Fonti: Ministero dell’Ambiente e Regione Lombardia 

http://www.minambiente.it/index 

http://www.parchi.regione.lombardia.it/htm/index 

 

http://www.minambiente.it/index
http://www.parchi.regione.lombardia.it/htm/index
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1.  QUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE 

 

Lo scopo di questa parte del rapporto è quello di fornire un quadro il più possibile completo 

di quelle che potrebbero essere le interferenze tra le attività di esplorazione riportate nel 

“Progetto Esplorativo Preliminare” e le esigenze ambientali esistenti nell’area di studio. 

Esso si articola in diverse fasi di analisi e sintesi, intese ad individuare le potenzialità 

fisiche, ecologiche, paesaggistiche, culturali, sociali ed economiche del territorio. 

Sono state individuate e raccolte le informazioni disponibili al fine della caratterizzazione 

delle componenti suddette, e della realizzazione di un quadro conoscitivo dello stato attuale 

del territorio in esame in funzione della qualità ambientale. I dati così elaborati sono stati 

trasferiti su base cartografica alla scala 1:100.000. Questo supporto cartografico costituisce 

un elemento indispensabile per le sue caratteristiche di sintesi e di assieme e pertanto, nei 

paragrafi a seguire, saranno descritti i diversi tematismi dell'area in esame. 

Nello spirito di carattere informativo del rapporto ambientale, si è cercato di evidenziare 

quelli che sono i temi caratteristici dell'area di ricerca, pronti ad integrare la 

documentazione ove venga richiesto. 

 

1.1.  Ubicazione geografica 

L’area in istanza (tav. 1), denominata “Lograto”, si colloca nella parte centro-occidentale 

della Pianura Padana. Dal punto di vista amministrativo è compresa quasi totalmente nella 

provincia di Brescia, parzialmente in quella Cremona e marginalmente in quella di Bergamo 

(Regione Lombardia). 

 

 

 

 

Provincia Superficie (km2) % del permesso Lograto 

Bergamo 0,6   0,2 

Brescia 241,3 93,5 

Cremona 16,1 6,23 
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L’area in istanza, che ha una superficie di circa 258 km2, ricade all’interno del Foglio IGMI 

n.47 (Brescia) alla scala 1:100 000 e nei fogli n° 120, 121, 141, 142 alla scala 1:50.000. 

Nella tabella seguente sono riportati i 32 comuni e la misura delle rispettive superfici 

territoriali interessate dal permesso di ricerca “Lograto” : 

  

 
COMUNE Area (km2) % 

1 AZZANO MELLA 10,57 4.10 

2 BAGNOLO MELLA 2.68 1.04 

3 BERLINGO 4,57 1.77 

4 BRANDICO 8,38 3.25 

5 BRESCIA 9,19 3.56 

6 CAPRIANO DEL COLLE 11,73 5.55 

7 CASTEL MELLA 7,50 2.91 

8 CASTELCOVATI 4,17 1,62 

9 CASTREZZATO 11,30 4.38 

10 CAZZAGO SAN MARTINO 1,33 0.52 

11 CHIARI 0.36 0.14 

12 COCCAGLIO  0.35 0,14 

13 COMEZZANO-CIZZAGO  15,43 5,98 

14 CORZANO  7,97 3.09 

15 DELLO  1,33 0,51 

16 FLERO  7,94 3.08 

17 LOGRATO  12,43 4,82 

18 LONGHENA  1,94 0,75 

19 MACLODIO  5,09 1,97 

20 MAIRANO  11,31 4.39 

21 ORZINUOVI  17,16 6.63 

22 ORZIVECCHI  5,98 2,32 

23 POMPIANO  4,25 1,65 

24 PONCARALE  6,95 2,69 

25 ROCCAFRANCA  11,01 4.27 

26 RONCADELLE  4,43 1.72 

27 ROVATO  7,73 3.00 

28 SONCINO  16,09 6.23 

29 TORBOLE CASAGLIA  13,44 5.21 

30 TORRE PALLAVICINA  0,65 0,26 

31 TRAVAGLIATO  14,62 5.67 

32 TRENZANO  20,10 7.79 

 

 

 

1.2.  Ambito territoriale e sistemi ambientali 

Il sistema delle tutele ambientali si articola su diversi livelli normativi (Comunale, 

Provinciale, Regionale, Nazionale ed Europeo) che definiscono sia il sistema dei vincoli posti 

a tutela dei beni ambientali e paesaggistici, sia gli indirizzi di gestione e sviluppo del 

territorio in ambito locale. Vengono quindi presi in esame gli elementi presenti nei suddetti 

ambiti normativi dei quali è necessario tener conto all’interno dell’area di permesso: 

 regime vincolistico, a tutela dei beni ambientali e paesaggistici; 
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 piani territoriali regionali (PTR), con i quali le regioni indirizzano lo sviluppo 

territoriale strategico definendo fondamentalmente gli obiettivi per lo sviluppo 

sostenibile; 

 piani territoriali di coordinamento provinciale (PTCP), che riprendono le prescrizioni 

previste a grandi linee dai PTR e approfondiscono quelle tematiche che a livello locale 

non erano state considerate. Inoltre i piani provinciali avanzano delle proposte 

relative allo sviluppo e alla valorizzazione di particolari aree, nonché ad un 

ordinamento più omogeneo e studiato della viabilità, dei sistemi di trasporto e degli 

aspetti insediativi con particolare riferimento alle strutture produttive industriali e 

artigianali. Va detto inoltre che la frequente disponibilità su Web GIS (che fornisce il 

notevole vantaggio di poter reperire dati costantemente aggiornati) dei dati relativi ai 

PTCP ha fatto sì che venissero preferiti questi ultimi per la realizzazione della 

cartografia relativa alla pianificazione territoriale. 

 

1.2.1. Regime vincolistico 

 

La tav.2 mostra tutte le aree protette, i vincoli e le zone ad levata valenza paesaggistica, 

ambientale ed antropica presenti presso l’area in studio. 

Le operazioni previste dal progetto di ricerca non interesseranno le aree di seguito 

elencate: 

1. Fasce di rispetto dei corsi d’acqua; 

2. Parchi locali di interesse sovracomunale (Ambiti a statuto particolare esistenti); 

3. Ambiti di notevole interesse pubblico;  

4. Zone umide (da PTCP delle provincie interessate); 

5. Riserve regionali; 

6. Siti S.I.C. (Siti di Interesse Comunitario); 

7. Ambiti ad alto valore percettivo (da PTCP delle provincie interessate); 

8. Centri storici e viabilità storica (da PTCP delle provincie interessate); 

9. Aree agricole di valenza paesistica (da PTCP delle provincie interessate); 

10. Boschi (Piano di indirizzo forestale). 

 

All’interno dell’area in studio sono presenti le seguenti aree naturali protette: 

- Siti di Importanza Comunitaria (SIC): Bosco de l’Isola (IT2060015) e Bosco di Barco 

(IT20A0019); 

- Zone a Protezione Speciale (ZPS): Bosco de l’Isola (IT2060015) e Bosco di Barco 

(IT20A0019); 

- Parco Regionale dell’Oglio Nord e Parco Regionale e Parco Regionale del Monte 

Netto; 

- Riserva Regionale Bosco de l’Isola e Riserva Regionale Bosco di Barco 

 

1.2.2 Fasce di Rispetto dei Corsi d’acqua 

 

Il vincolo paesaggistico sottopone a tutela aspetti significativi del paesaggio naturale ed 

antropico dell'ambiente in generale. La Legge n° 431/85 sulla “Tutela delle zone di 

particolare interesse ambientale” (derivata dal precedente "decreto Galasso" ed 

attualmente integrata nel Decreto Legislativo sopra citato) salvaguarda i fiumi, i corsi 

d’acqua e relative fasce di rispetto, le zone umide interne e i boschi.  

Sono visibili in modo evidente le fasce di rispetto ad andamento N-S del F. Mella e del F. 

Oglio. 
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Valutazione dei possibili impatti: impatto nullo in quanto le aree interessate da questo 

vincolo non saranno oggetto di operazioni di alcun tipo. 

 

1.2.3 Riserve regionali 

 

All’interno dell’area sono presenti 2 riserve regionali: Riserva Bosco de l’Isola e Riserva 

Bosco di Barco. 

 

Riserva Bosco de l’Isola 

E’ una riserva naturale regionale situata tra le province di Bergamo, Brescia e Cremona. È 

stata istituita con Decreto della Regione Lombardia n° 196 del 28 maggio 1991. 

Si estende per circa 2 km lungo l'Oglio ed è caratterizzata dalle frequenti ondate di piena 

del fiume che modificano costantemente il territorio circostante, generando e cancellando 

gli isolotti ghiaiosi sui quali si può ammirare un'interessante vegetazione. 

La fisionomia delle zone boschive è assai varia. Le formazioni legnose sono composte dal 

salice bianco, dal pioppo nero, dall'ontano nero, dalla farnia e dall'olmo campestre. 

Nel sottobosco arbustivo sono presenti prevalentemente le seguenti specie: il biancospino, 

il viburno, la sanguinella, il ligustro comune, il sambuco, il nocciolo, lo spino cervino, 

l'indaco bastardo, il prugnolo selvatico, il ranno spinello, il crespino, la rosa canina. Nelle 

zone più umide troviamo il canneto, il tifeto e il cariceto 

 

Riserva Bosco di Barco 

E’ una area naturale protetta sita sulla sponda sinistra orografica dell'Oglio, tra le province 

di Brescia e Cremona, istituita con Decreto del Consiglio Regionale n° 1804 del 20 

dicembre 1989. 

Pur estendendosi sulla sponda sinistra del fiume, l'area ricade nei territori dei Comuni di 

Orzinuovi e Soncino. La riserva mira a proteggere un bosco che si trova lungo la vallecola 

primaria dell'Oglio ed alcuni solchi relitti del medesimo. All'interno sorge una lanca con 

acqua perenne. 

L'importanza dell'area è prevalentemente botanica. Emergono in particolare gli alberi d'alto 

fusto quali il pioppo nero, la farnia, l'olmo. 

 

Valutazione dei possibili impatti: qualora si dovesse programmare una campagna 

sismica che includa queste aree, verranno utilizzate adeguate procedure per minimizzare 

gli impatti e sarà realizzata nei mesi invernali quindi in periodi temporalmente distanti da 

quelli di nidificazione ed accoppiamento della maggior parte delle specie animali ivi 

presenti. 

 

1.2.4 Parchi Regionali 

 

Nel permesso di ricerca ricadono parzialmente il Parco dell’Oglio Nord e totalmente il Parco 

del Monte Netto. 

 

Parco dell’Oglio Nord 

Il fiume Oglio, dall'uscita del lago d'Iseo, percorre la sponda bergamasca tra ripe scoscese, 

mentre più a valle si snoda tra le pianure cremasca e mantovana in territori ormai 

prettamente agricoli. Tuttavia in questo paesaggio fortemente alterato da bonifiche, 

disboscamenti, pioppicoltura intensiva, si ritrovano relitti di boschi di ripa di notevole 

significato botanico ed ecologico, oltre che specchi d'acqua e meandri con vegetazione 
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acquatica, i quali da soli giustificano, con le loro peculiari caratteristiche, gli interventi di 

tutela connessi con l'istituzione del Parco. 

Il paesaggio che l'occhio coglie nel tratto di territorio sulle due sponde del fiume Oglio nella 

sua porzione mediana presenta una duplice natura segnata da una netta distinzione 

geomorfologica. Alla pianura occupata da una serratissima trama parcellare fittamente 

intessuta dall'idrografia artificiale, da filari e siepi arboree, da strade, viottoli, sentieri, 

camparecce, e cosparsa da una costellazione di cascinali che fanno corona ai centri 

principali, si contrappone la valle fluviale, demarcata da costiere boscate, sul cui fondo 

serpeggia irregolare il corso dell'Oglio, profilato da biancheggianti ghiaieti che ne 

evidenziano le curve, gli sfioccamenti, gli intoppi. 

In buona parte della pianura bresciana l'Oglio esercitò fin dai tempi antichi una funzione di 

limite tra territori amministrativamente distinti. In epoca romana il suo corso segnava il 

confine fisico evidente di contigui 'municipia', e tale funzione di limite la conservò 

stabilmente: i territori in sponda sinistra rimarranno bresciani e quelli in sponda destra 

Cremonesi. 

Tra Adda, Serio e Oglio, un tempo c'era il mare. Non però il mare del Pliocene che faceva 

della pianura padana un grande golfo adriatico, bensì un mare o lago d'acqua dolce di 

epoca geologica molto più tarda, post glaciale: il Gerundo, o Gerundio, o Girondo. Esisteva 

ancora in epoca storica, ricordato parallelamente e confusamente dalla cronaca e dalla 

leggenda. Veniva chiamato ora lago ora mare, ma la parola mare va presa con cautela: nel 

nostro caso è una parola del basso latino mara che significa palude. 

Protagonista primario del Parco è il fiume Oglio che dall'uscita dal Lago d'Iseo, nei pressi di 

Sarnico (BG), sino a Gabbioneta Binanuova (CR), percorre un lungo tratto tra ripe a tratti 

scoscese, litorali fortemente antropizzati ed angoli suggestivi ancora incontaminati come gli 

ultimi boschi residui ed alcune zone umide, a differenti gradi di sviluppo (habitat di 

notevole importanza per l'avifauna e gli animali acquatici). 

Tra le specie vegetali presenti nel Parco, un posto di primo piano spetta sicuramente a 

grandi alberi come l'acero, il carpino bianco e nero, il castagno, l'ontano, il pioppo bianco e 

nero, la fornia, la robinia, il salice e la canna palustre. 

Tra le specie faunistiche, avventurandosi lungo i sentieri del Parco, si possono incontrare 

animali come il moscardino, il ghiro, il riccio, la talpa, la lepre, il coniglio selvatico, la rana 

e il rospo. Con un po' di fortuna si può incorrere in animali più rari come la donnola, la 

faina, il tasso e la volpe. Molto ricca è anche l'avifauna: uno sguardo attento può cogliere il 

volo di uccelli quali la garzetta, l'airone cinerino, la civetta, il gufo, la cornacchia, la folaga, 

il gabbiano, il merlo, il picchio, la rondine. 

 

Parco del Monte Netto 

ll Parco del Monte Netto è un parco regionale della Lombardia che si estende sul rilievo del 

Monte Netto e sulla sua fascia pedecollinare. È situato tra i territori comunali di Capriano 

del Colle, Flero e Poncarale. Il progetto di un parco regionale fu avanzato alla fine degli 

anni novanta dal comune di Capriano del Colle, intenzionato a proteggere le caratteristiche 

peculiari del Monte Netto. Il parco regionale fu istituito con legge regionale 8 giugno 2007, 

n. 11. Nel territorio del parco è presente una discarica di proprietà della "Metalli Capra" 

S.p.a., contenente scorie radioattive con Cs-137 derivanti dalla fusione dell'alluminio. Il 

livello più alto di contaminazione, misurato nel 1990, è di 15.000 Bequerel/Kg, circa 150 

volte oltre il limite accettabile. La discarica "Capra" è stata messa in sicurezza dall'ENEA 

negli anni '90: recentemente l'ARPA Lombardia ha rilevato "gravi lacune strutturali a causa 

di perdita di sedime della discarica" che producono percolato radioattivo. Secondo l'ARPA 

però la radioattività non sarebbe mai arrivata a contaminare in modo significativo le falde 

acquifere. 
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Il parco copre l'intera superficie del rilievo collinare del Monte Netto, compresi i nuclei 

abitativi storici di Capriano del Colle e Poncarale. Ad essa si aggiunge la fascia 

pedecollinare a meridione del centro abitato di Flero, fra le aree artigianali di Fenili Belasi e 

la riva destra del Vaso Fiume, e quella situata nella parte meridionale del territorio di 

Capriano del Colle, comprensiva delle cascine Trecamini e Bona, ma ad esclusione della 

cascina Torricello. Fa parte dell'area naturale anche la riva sinistra del fiume Mella 

compresa nel comune di Capriano. 

Dal punto di vista organizzativo, il parco è gestito da un consorzio formato dai tre comuni 

le cui quote sono state calcolate in proporzione alla popolazione e alla superficie del parco: 

per Capriano essa è del 40%, per Poncarale del 35% e per Flero del 25%. In particolare, i 

tre sindaci compongono la Comunità del Parco alla quale sono demandate le funzioni di 

indirizzo, di controllo politico-amministrativo e di nomina del Consiglio di Gestione. È 

quest'ultimo organo che assume la funzione amministrativa. 

L'area del parco è caratterizzata dalla bassa antropizzazione sia del rilievo collinare sia 

dalle fasce pedecollinari sotto la sua tutela. Le superfici coltivate, a vite per il Monte Netto 

e a frumento, orzo e mais per la pedecollinare, sono dunque una caratteristica 

fondamentale del parco. Una parte del rilievo è stata impiegata in passato dall'industria 

estrattiva della ghiaia. Il patrimonio boschivo è costituito prevalentemente dal cosiddetto 

Bosco delle colombaie, caratterizzato da esemplari di carpini bianchi, castagni, farnie, di 

ornielli e di roveri. Sono anche presenti altre fasce, di più modeste dimensioni, composte 

da robinie e piante di sambuco. 

 

Valutazione dei possibili impatti: qualora si dovesse programmare una campagna 

sismica che includa queste aree, verranno utilizzate adeguate procedure per minimizzare 

gli impatti e sarà realizzata nei mesi invernali quindi in periodi temporalmente distanti da 

quelli di nidificazione ed accoppiamento della maggior parte delle specie animali ivi 

presenti. 

 

1.2.5 Parchi locali di Interesse Sovracomunale 

 

Nella parte Nord orientale dell’area in studio ricade parzialmente il parco locale di interesse 

sovra comunale “Colline d Brescia”. 

L'area del parco è caratterizzata dalla presenza di un ambiente collinare di notevole pregio 

ecologico e naturalistico confinante con un agglomerato urbano di oltre 200.000 abitanti 

che comprende diversi comuni. Il pregio ecologico delle colline bresciane non è 

semplicemente da attribuire alla pur importante funzione compensativa che tali aree hanno 

rispetto alle limitrofe zone urbanizzate, spesso riassunta con l'espressione alquanto 

impropria di “polmone verde” della città. Le aree collinari circostanti i comuni del parco 

comprendono, infatti, ambiti il cui rilievo naturalistico è davvero eccezionale. A 

dimostrazione di questo fatto, possiamo rilevare che nel Piano territoriale di coordinamento 

provinciale alcune zone delle colline bresciane sono indicate come caratterizzate da “unicità 

naturalistica e paesistica” (ambiente di massimo pregio) o da “rilevante valore naturalistico 

e paesistico” e che all'art. 16.9 di tale piano è esplicitamente indicata “la necessità di 

conservazione e valorizzazione” delle colline di Brescia. In particolare la Val Carobbio, con 

le colline sovrastanti Caionvico, e il versante orientale della Maddalena fino alla costa 

Sabion rappresentano una porzione di territorio che nulla hanno da invidiare al parco dello 

Stelvio o dell'Adamello. L'istituzione del parco sovracomunale delle colline di Brescia è 

quindi finalizzata a tutelare aree che hanno una valenza naturalistica importante non solo a 

livello locale. 
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Valutazione dei possibili impatti: qualora si dovesse programmare una campagna 

sismica che includa queste aree, verranno utilizzate adeguate procedure per minimizzare 

gli impatti e sarà realizzata nei mesi invernali quindi in periodi temporalmente distanti da 

quelli di nidificazione ed accoppiamento della maggior parte delle specie animali ivi 

presenti. 

 

1.2.6 Zone umide 

 

Le Provincie, nelle azioni di propria competenza, perseguono l’obiettivo di salvaguardare il 

deflusso minimo vitale nei corpi idrici superficiali come definito dalla normativa vigente. 

Le zone umide sono da considerare zone a prevalente non trasformabilità a scopo edilizio e 

sono altresì da considerarsi zone sensibili ai sensi del D.L.152/99. 

 

Stagni, lanche e zone umide rappresentano elementi importanti per la rete ecologica e 

rivestono un ruolo importante in termini di biodiversità. Gli interventi ammessi per tali 

elementi rispondono al principio della valorizzazione. 

Gli indirizzi principali dei P.T.C.P. sono la valorizzazione degli elementi esistenti e la 

creazione di habitat palustri, eventualmente connessi ad impianti di depurazione, come 

ultimo stadio del processo (ecosistemi filtro) e la possibile fruizione a scopo didattico. 

 

A tali elementi si applicano le seguenti disposizioni: 

a) è vietata la loro soppressione, nonché qualsiasi intervento che ne depauperi il grado di 

naturalità; 

b) sono ammessi esclusivamente interventi di naturalizzazione; 

c) deve essere incentivata la fruibilità di questi luoghi, con modalità non impattanti sugli 

equilibri ecologici. 

Il Comune nei propri strumenti urbanistici: 

a) verifica i dati conoscitivi 

b) individua eventuali specifici elementi da sottoporre a azioni di tutela e controllo sulla 

base di quanto specificato nel precedente comma. 

 

All’interno del Permesso di Ricerca ricadono otto zone umide indicate nella tav.2 e nelle 

figure riportate di seguito con il colore arancione.  

 

Tali aree sono: 

 

- Zona umida di Cascina Sirio situata a N-E del centro abitato di Capriano del Colle; 
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- Stagno di Cascina Torrazza, Lamot e stagno di Campo dei Cani, ubicate sempre a N-

E del centro abitato di Capriano del Colle, subito a S della zona umida di Cascina  

 

 

 

- Roggia Averolda, Provaglia, Bianca e Cesaresca nei pressi del centro abitato di 

Comezzano. 

 

 

 

Valutazione dei possibili impatti: impatto nullo in quanto le aree summenzionate non 

saranno al loro interno oggetto di operazioni di alcun tipo.  

 

1.2.7 Ambiti ad alto valore percettivo 

 

Si riconoscono di particolare rilevanza paesistica le seguenti componenti identificative, 

percettive e valorizzative del paesaggio: 

 

1) Ambiti connotati dalla presenza di fattori fisico-ambientali e/o storico culturali che ne 

determinano la qualità nell’insieme. Tali ambiti svolgono un ruolo essenziale per la 

riconoscibilità del sistema dei beni storico–culturali e delle permanenze insediative, 

nonché per la salvaguardia di quadri paesistici d’elevata significatività; 

2) Contesti di rilevanza storico-testimoniale (ambiti della riconoscibilità di luoghi storici); 

3) Luoghi caratterizzati da beni storici puntuali (landmarks); 

4) Punti panoramici; 

5) Visuali panoramiche; 
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6) Sentieri (in coerenza con il piano sentieristico provinciale e con le realizzazioni e/o 

progetti di piste ciclo-pedonali in corso); 

7) Itinerari di fruizione paesistica; 

8) Aree protette istituite (parchi, riserve, monumenti naturali, P.L.I.S. istituiti); 

9) Aree protette di progetto, finalizzate all’estensione e connessione del sistema 

Ambientale e paesistico provinciale. 

In sede di definizione del Piano paesistico comunale, l’attribuzione delle “classi di 

sensibilità” e/o l’assoggettamento di un particolare ambito a Piano paesistico di contesto e 

conseguentemente a Piano attuativo di interesse sovracomunale, consentirà la definizione 

di modalità di trasformazione paesistica compatibile, inerenti a previsioni di edifici isolati o 

gruppi di edifici che comunque dovranno risultare in coerenza morfologica e tipologica con 

le configurazioni fisico-ambientali e le preesistenze storico-culturali presenti in un ampio 

contesto significativo. 

Nella parte N orientale del permesso, in prossimità del centro abitato di Brescia ricade 

un’area definita come ambito ad alto valore percettivo del tipo “Ambiti connotati dalla 

presenza di fattori fisico-ambientali e/o storico culturali che ne determinano la qualità 

nell’insieme” (Dati tratti da PTCP della Provincia di Brescia): 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dati tratti da PTCP della Provincia di Brescia  

 

 

Valutazione dei possibili impatti: impatto nullo in quanto la summenzionata area non 

sarà al suo interno oggetto di operazioni di alcun tipo.  

 

1.2.8 Centri storici e viabilità storica 

… 

Nell’area in studio “la trama storica della complessa struttura insediativa è ancora 

riconoscibile nella sua morfologia generale. I centri e i nuclei frazionali storici, le antiche 

preesistenze sparse laiche o religiose, oltre alle forme fisiche derivate da un millenario 

processo di infrastrutturazione agricola, costituiscono un complesso organismo, ancora oggi 

perfettamente identificabile, sostenuto e intelaiato dalla viabilità storica, per quanto 

parzialmente obliterata dai pesanti interventi edilizi degli ultimi decenni. In una lettura 

globale del sistema insediativo storico, svolta in maniera approfondita nello studio del Piano 

paesistico provinciale, i beni culturali pervenutici riaffermano la loro singolarità e rivelano il 

loro più autentico significato di cardini della struttura territoriale. 
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Le roccaforti della Strada Francesca lungo la riva settentrionale dell'Oglio, i castelli della 

Valtenesi, i castelli feudali delle valli, i monasteri e le abbazie cui è dovuta la bonifica 

medievale dei territori della pianura e del pedemonte, le ville signorili che dal Cinquecento 

al Settecento sono state costruite nelle aree di maggiore concentrazione della proprietà 

latifondista sono tutti elementi nodali della matrice antropica. Infatti essi corrispondono ad 

altrettanti momenti evolutivi della configurazione del territorio bresciano. Le stesse 

localizzazioni dei centri e dei nuclei storici e le loro interconnessioni infrastrutturali 

disegnano nel territorio connotazioni morfologiche diverse in relazione ai contesti fisico-

ambientali. La figura relativa al grande palinsesto che compone la struttura insediativa 

storica della provincia consente di leggere le direttrici lungo le quali si è realizzato 

l'impianto complessivo, e di scoprire le ragioni di fondo che hanno condizionato l'assetto 

insediativo generale e spesso le diversificazioni funzionali dei vari 

centri esterni alla città. 

La struttura reticolare policentrica che caratterizza gli ambiti della pianura e quelli 

pedecollinari, se analizzata in dettaglio, mostra particolari gerarchie. Risulta evidente il 

sistema principale monocentrico con fulcro in Brescia, sostenuto da una rete viaria 

radialmente concepita fin dai tempi più antichi, che convergeva sulla città murata. A questa 

risultano interconnesse strutture insediative nodo-lineari secondarie sorte lungo le direttrici 

della centuriazione (particolarmente evidenti nella vasta area compresa tra la radiale per 

Orzinuovi e il fiume Mella) unitamente ad altre strutture anch'esse nodo-lineari sviluppatesi 

successivamente lungo percorsi di epoca medioevale. 

In particolare, queste ultime si riscontrano: 

- a nord-ovest (tra la radiale per Bergamo-Milano e quella per Iseo), sul percorso che 

collega Rovato per Paderno passando per Calino, Cazzago, Passirano; 

- a sud, quasi al confine della provincia, sopra la via Francesca, tra Orzivecchi e Quinzano, 

passando per i nuclei minori di Coniolo, Farfengo, Padernello, Motella, nati come 

strutture difensive private in giurisdizione alle famiglie dei Martinengo; 

- proseguendo verso est, nei territori di Gambara, da Verola ad Isorella, passando per 

Cigole, Pavone, Gottolengo; 

- nella Valtenesi, da Padenghe a Puegnago passando per Soiano e Polpenazze, e da Moniga 

a S. Felice passando per Manerba (strada dei castelli). 

Rilevante è la direttrice trasversale, Maclodio-Trenzano-Comezzano-Rudiano, che costituiva 

il limite superiore alla fascia dei fontanili. Al di sotto si estende una vasta area di forma 

triangolare con debole struttura insediativa, mentre a nord della stessa, tra Castrezzato e 

Travagliato fino alla radiale per Bergamo - Milano, si leggono chiaramente gli allineamenti 

longitudinali della centuriazione. Sono evidenti inoltre nella pianura sistemi radiali minori, 

ma ben connotati e quasi autonomi, rispetto al disegno generale: quello di Chiari, Lonato, 

Montichiari e Carpenedolo. 

I primi tre presentano l'analogia di essere parte di più vasti ambiti particolarmente ricchi di 

preesistenze agricole: il Clarense fino alla strada che collega Castrezzato e Coccaglio (ad 

est) e fino alla strada tra Palazzolo e Pontoglio (ad ovest); il settore compreso tra 

Montichiari e Calvisano; nell'estrema zona orientale quello tra Lonato e Pozzolengo. 

Si individuano due vaste aree, ad ovest e ad est, dove la struttura insediativa, con 

l'esclusione delle linee forti create dal collegamento di centri di sviluppo medievale 

(formalmente ben connotati), risulta caratterizzata da un impianto aperto composto da 

antichi nuclei frazionali sparsi, derivanti da bonifiche monastiche. 

Nel settore centro-orientale, compreso tra l'antico asse per Cremona e la radiale per 

Mantova, le strutture insediative nodo lineari primarie attraversano un territorio debole e 

scarsamente connotato sotto il profilo insediativo, a ragione della bassa produttività dei 

suoli che non consentiva il sostegno ad un rilevante carico antropico. 
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Il percorso medioevale della strada Francesca crea a sud, lungo l'Oglio, una strada di 

gronda che intercetta le radiali più importanti, da ovest ad est, fino a quella per Piadena. 

Questo percorso, nato soprattutto per esigenze di collegamento tra roccaforti e borghi 

fortificati di prima linea, assume oggi nel territorio un forte valore di memoria in relazione 

al rapporto tra infrastruttura stradale e paesaggio, costruito e naturale, ad essa connesso.” 

… (da PTCP di Brescia) 

 

Valutazione dei possibili impatti: impatto trascurabile o nullo in quanto le operazioni 

previste saranno realizzate mantenendo una distanza di sicurezza opportuna dai centri 

storici, dai centri abitati, dalle aree archeologiche e da qualunque bene storico sia esso una 

chiesa isolata, una cascina o un ponte. Va altresì ricordato che la registrazione di linee 

sismiche con il metodo del Vibroseis produce una vibrazione di durata assai breve 

percettibile a qualche metro solamente strumentalmente. E’ quindi da escludere la 

possibilità di indurre danni ai beni architettonici presenti sul territorio. 

 

1.2.9 Aree agricole di valenza paesistica 

 

Aree agricole di valenza paesistica: aree agricole in diretta contiguità fisica e visuale con 

elementi geomorfologici di forte caratterizzazione paesistica, costituiti dai rilievi collinari, 

nonché ambiti paesistici di elevato valore percettivo, connotati dalla presenza congiunta di 

fattori fisico-ambientali e storico culturali che ne determinano la qualità d'insieme. Ambiti 

del paesaggio agrario che svolgono un ruolo essenziale per la percepibilità di valori 

paesaggistici di più vasta dimensione. 

 

Valutazione dei possibili impatti: impatto trascurabile o nullo in quanto le operazioni 

previste saranno realizzate al loro interno in maniera molto rapida senza alcuna modifica 

permanente o transitoria del paesaggio.  

 

1.2.10 Boschi (Piano di indirizzo forestale) 

 

La Provincia di Brescia ha recentemente iniziato la redazione del Piano di indirizzo forestale, 

il quale interessa il territorio provinciale, escluse le Comunità Montane, nelle quali i Piani di 

assetto forestale sono redatti dai proprietari delle aree boscate. Finalità del Piano sono il 

miglioramento della qualità dei boschi esistenti, la loro tutela e il loro incremento, 

nell'ottica della produttività e della remunerazione per i coltivatori. 

Negli ambiti collinari dovrà essere promosso il miglioramento del patrimonio forestale 

complessivo, in un'ottica di non estensione del bosco sui coltivi abbandonati, ma di 

recupero delle coltivazioni tradizionali. Nell'ambito di pianura dovrà essere studiata la 

integrazione dei filari alberati, insieme con il miglioramento di quelli esistenti. 

Inoltre sarà promossa l'estensione dei pochi boschi relitti negli ambiti fluviali e sarà 

incentivato l'impianto di coltivazioni legno se nelle zone delicate (come le risorgive), in 

accordo anche con l'assetto storico documentato, insieme con l'utilizzo della forestazione 

urbana per formare schermature visive e di assorbimento acustico. 

 

Valutazione dei possibili impatti: impatto nullo in quanto le operazioni previste non 

prevedono assolutamente in nessuna delle fasi progettuali il taglio o la modifica di 

vegetazione o aree boscate.  

 

Analisi di coerenza: il progetto di ricerca “Lograto” è coerente e non entra in contrasto 

con gli obbiettivi del Piano di indirizzo forestale. 
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1.3  Uso del suolo 

 

Nella tav.5, alla scala 1:100.000, è riportato lo stato di fatto dell'area in esame dal punto di 

vista delle principali modalità di utilizzo del suolo, facendo riferimento sia al rilievo 

effettuato tramite il progetto “Corine Land Cover” che a numerosi dati estratti dal 

Geoportale della Regione Lombardia  

(Fonte: http://www.cartografia.regione.lombardia.it/rlregisdownload/). 

 

Dalla tabella sottostante, proiettata anche come grafico, si evince una netta prevalenza 

della vocazione agricola dell’area in esame (seminativi non irrigati, in particolare). 

Rilevante, anche se in misura sensibilmente minore (si veda di nuovo la tav.5), la presenza 

del tessuto urbano discontinuo distribuito in maniera piuttosto uniforme. 

 

 

 

 

 
Descrizione % del permesso 

Seminativi in aree non irrigue 83,45 

Sistemi colturali e particellari complessi 2,36 

Tessuto urbano discontinuo 8,36 

Aree industriali o commerciali 4,44 

Altri 1,38 

 

 
 

Si riporta di seguito una breve descrizione delle tipologie di uso del suolo presenti nell’area 

in studio con alcuni approfondimenti (Industria ed Agricoltura): 

 

Tessuto urbano discontinuo (1.1.2.) 

 

Spazi caratterizzati dalla presenza di edifici. Gli edifici, la viabilità e le superfici a copertura  

artificiale coesistono con superfici coperte da vegetazione e con suolo nudo, che occupano 

in maniera discontinua aree non trascurabili. Gli edifici, la viabilità e le superfici ricoperte 

artificialmente coprono dal 50 all'80% della superficie totale. Si dovrà tenere conto di 

questa densità per le costruzioni localizzate all'interno di spazi naturali (foreste o spazi 

erbosi). 

Questa voce non comprende: 
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- le abitazioni agricole sparse delle periferie delle città o nelle zone di coltura estensiva 

comprendenti edifici adibiti a impianti di trasformazione e ricovero; 

- le residenze secondarie disperse negli spazi naturali o agricoli. 

Comprende invece cimiteri senza vegetazione. 

 

Aree industriali o commerciali (1.2.1.) 

 

Aree a copertura artificiale (in cemento, asfaltate o stabilizzate: per esempio terra battuta), 

senza vegetazione, che occupano la maggior parte del terreno (più del 50% della 

superficie). La zona comprende anche edifici e/o aree con vegetazione. Le zone industriali e 

commerciali ubicate nei tessuti urbani continui e discontinui sono da considerare solo se si 

distinguono nettamente dall'abitato. (Insieme industriale di aree superiore a 25 ha con gli 

spazi associati: muri di cinta, parcheggi, depositi, ecc.). Le stazioni centrali delle città 

fanno parte di questa categoria, ma non i grandi magazzini integrati in edifici di abitazione, 

i sanatori, gli stabilimenti termali, gli ospedali, le case di riposo, le prigioni, ecc. 

 

Settore industriale in Lombardia 

A fronte di un territorio esteso per circa 24.000 km2, l’utilizzo del suolo lombardo per usi 

civili e industriali corrisponde a meno di un quarto del totale (23,2%) con una speciale 

concentrazione nel triangolo Milano-Varese-Bergamo e nella fascia pedemontana tra 

Brescia e il fiume Oglio (area in studio). In questo senso la regione più industrializzata 

d’Italia costringe in uno spazio relativamente ristretto una massa enorme di attività, 

verosimilmente con un impatto ambientale molto forte proprio in queste aree e via via 

digradante quando ci si allontana dalle stesse. La geografia dell’area umanizzata si 

compone di un asse nord-sud (tra la conurbazione milanese e i laghi) e di un asse 

diagonale sudest-nordovest, corrispondente alla fascia pedemontana. Con questa struttura 

si interseca quella dei “grandi borghi” lombardi (i capoluoghi provinciali e alcune altre 

località) che nell’area circostante Milano formano una “corona” di luoghi molto popolosi e 

attivi a livello dei settori secondario e terziario. In tutte queste zone la concentrazione di 

abitanti e imprese è altissima aggirandosi i primi intorno ai 1200 e le seconde intorno alle 

130 per ogni chilometro quadrato. 

Lo schema lombardo della localizzazione industriale lombarda segue da vicino quello degli 

insediamenti abitativi e della viabilità principale. Emerge in modo chiaro la preminenza 

della conurbazione milanese (Milano e hinterland, Sesto San Giovanni, Cinisello Balsamo, 

Monza, che si prolunga poi fino a Como), rispetto al resto della regione, sia in termini di 

unità produttive che di addetti.  

Al di fuori di questa “area omogenea” risaltano, isolati, i capoluoghi provinciali e poche 

altre aggregazioni come quella dell’Asse del Sempione (Gallarate, Busto Arsizio, 

Castellanza) e il triangolo Dalmine-Bergamo-Seriate. 

Per quanto riguarda il peso della presenza infrastrutturale aziendale e della capacità di 

offrire occupazione si può individuare un “baricentro” regionale sull’asse Milano-Monza, un 

satellite principale (l’aggregazione intorno a Busto Arsizio), una “corona” di capoluoghi 

secondari ma singolarmente molto consistenti (Pavia, Vigevano, la piemontese Novara, 

Varese, Como, Lecco, Bergamo, Treviglio, Crema, Lodi) e un grande centro esterno a 

questa struttura ma legato dalla vicinanza al capoluogo lombardo rispetto ad altri potenziali 

centri gravitazionali, Brescia. 
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Distretti Industriali Lombardi 

 

 
 

Se è abbastanza chiaro “dove e quanta” industria ci sia, occorre individuare 

qualitativamente la dislocazione dei diversi settori industriali. Esistono sedici distretti, 

identificati dalla Regione Lombardia, che coprono diverse specializzazioni produttive ma 

con una prevalenza dei settori tessile-abbigliamento, meccanico, del legno: 

• Valle dell'Arno: metalmeccanica 

• Lecchese: metalmeccanica 

• Valli Bresciane: metalmeccanica 

• Serico Comasco: tessile-serico 

• Valseriana: tessile 

• Castelgoffredo: tessile-calze 

• Bassa Bresciana: cuoio-calzature 

• Sebino: gomma-plastica 

• Est Milanese: app.elettriche-elettroniche-medicali 

• Brianza: mobile-arredo 

• Bergamasca Valcavallina Oglio: abbigliamento-mobili 

• Lecchese Tessile: tessile 

• Bassa Bresciana: confezioni-abbigliamento 

• Gallaratese: confezioni-abbigliamento 

• Vigevanese: meccanico-calzaturiero 
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• Casalasco Viadanese: legno 

 

L’area in studio ricade parzialmente nella zona della Bassa Bresciana nella quale 

confluiscono ben 3 distretti industriali. 

 

Seminativi in aree non irrigue (2.1.1.) 

 

Sono da considerare perimetri irrigui solo quelli individuabili per fotointerpretazione, 

satellitare o aerea, per la presenza di canali e impianti di pompaggio. Cereali, leguminose 

in pieno campo, colture foraggere, coltivazioni industriali, radici commestibili e maggesi. Vi 

sono compresi i vivai e le colture orticole, in pieno campo, in serra e sotto plastica, come 

anche gli impianti per la produzione di piante medicinali, aromatiche e culinarie. Vi sono 

comprese le colture foraggere (prati artificiali), ma non i prati stabili. 

 

2.4.2. Sistemi colturali e particellari complessi 

 

Mosaico di piccoli appezzamenti con varie colture annuali, prati stabili e colture permanenti, 

occupanti ciascuno meno del 75% della superficie totale dell'unità. Vi sono compresi gli 

"orti per pensionati" e simili. Eventuali "lotti" superanti i 25 ha sono da includere nelle zone 

agricole. 

 

Agricoltura nella Provincia di Brescia 

La provincia di Brescia offre ampio spazio per la pratica dell'agricoltura. 

La viticoltura è considerata il comparto agricolo più importante del sistema agroalimentare 

bresciano, che ad oggi presenta una tipologia di vino a denominazione di origine controllata 

e garantita, ovvero il Franciacorta, otto vini DOC, e sei tipologie IGT. 

Un altro settore molto importante in provincia è quello dell'olivicoltura, in cui la zona del 

Garda gioca un ruolo importante, coinvolgendo un gran numero di imprese tra raccolta, 

lavorazione, conservazione e commercializzazione dei prodotti. Al momento sono state 

registrate, in sede europea, due DOP degli oli extravergini d'oliva, e sono: l'olio Garda e 

Laghi lombardi. Dato l'elevato grado di redditività del settore, sono previsti rigidi 

regolamenti per la pratica di questa attività. 

Presso l’area in studio sono presenti colture DOC o IGT soprattutto ubicate nel 

comune di Capriano del Colle  

(vedi figura riportata di seguito. Fonte: http://sit.provincia.bs.it). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://sit.provincia.bs.it/
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Valutazione dei possibili impatti: impatto nullo in quanto le operazioni previste non 

prevedono assolutamente alcuna variazione di destinazione d’uso del suolo né temporanea 

né definitiva.  

 

1.4.    Ambiente idrico e corsi d’acqua 

 

L’area dell’istanza ricade nel bacino imbrifero del Fiume Po e nel sottobacino del fiume 

Oglio che scorre con direzione N-S nella parte occidentale dell’area in istanza mentre nella 

parte orientale scorre sempre con direzione N-S un importante affluente del F. Oglio:il F. 

Mella. 

L’ambiente idrico dell’area in esame appare caratterizzato dai corsi meandriformi dei 

suddetti fiumi, compresi all’interno di diversi sistemi di argini. 

I sistemi fisico-geografici portanti del bacino del Po sono rappresentati dalla catena alpina, 

da quella appenninica e dalla Pianura Padana interposta. Ognuno di tali sistemi assume 

significato idrologico specifico: in particolare la Pianura Padana, estesa per 46.000 km2, 

costituisce l’area di drenaggio dell’intero bacino e rappresenta il settore idrogeologicamente 

più attivo per quanto riguarda la distribuzione e la ricchezza delle falde sotterranee.  
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Il Po (asta principale 650 km), che nasce dal Monviso (a quota 2100 m s.l.m.) e dopo aver 

ricevuto il contributo di ben 141 affluenti, sfocia nel Mare Adriatico dando luogo ad un ben 

noto sistema deltizio.  

La natura del regime idrologico è intimamente connessa con il regime pluviometrico delle 

zone circostanti, e le portate di questi fiumi presentano dei massimi in corrispondenza dei 

periodi di intensa piovosità (da Settembre a Gennaio) e dei minimi in corrispondenza dei 

periodi di siccità (Luglio, Agosto).  

La media annua su tutte le stazioni del bacino del Po è di 2960 mm/anno (quota media 

1.189 m s.l.m.). Le aree con piogge più intense sono quelle esposte alle perturbazioni 

meteoriche che giungono dal Mediterraneo e dal golfo di Genova: quelle sullo spartiacque 

Appenninico, con le punte più elevate sulle zone di testata dei bacini del Bormida, dello 

Scrivia, del Trebbia e del Taro, e sulla zona prealpina tra la Stura di Lanzo e il lago 

Maggiore. Intensità di pioggia sensibilmente inferiori caratterizzano invece le zone di 

pianura e le aree montane più interne, soprattutto nell’arco alpino occidentale, come la 

valle d’Aosta, l’alta valle di Susa, l’alta val d’Ossola, la valle del Sarca e la zona di Bormio.  

La piovosità media annua nell’area del permesso, che ricopre una zona interamente 

pianeggiante, è compresa tra 800 e 1200 mm (760 mm per la stazione meteorologica di 

Cremona), le serie storiche sulle temperature massime e minime medie annue evidenziano 

una media, riportata al livello del mare, corrispondente a circa 9 °C per le minime e a 18 

°C per le massime, mentre la media annua generale è di 10-15 °C. I dati sono compatibili 

con un clima di tipo temperato subcontinentale in cui gli inverni si presentano rigidi e le 

estati non eccessivamente calde. Il regime dei venti non è sostenuto e ai giorni ventosi si 

alternano spesso giorni di calma. La provenienza è prevalentemente orientale, e la velocità 

media si aggira attorno ai 3 m/s.  

 

 

 

TEMPERATURA MEDIA ANNUA (°C) 
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PRECIPITAZIONI MEDIE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il permesso di ricerca ricade nel bacino idrografico di 2° ordine del F. Oglio e in quello di 3° 

ordine del F. Mella: 

 l’Oglio (280 km) nasce sopra a Cevedale, riceve a valle di Ponte di Legno i contributi 

della Val d’Avio e della Val Grande e percorre la Val Canonica immettendosi nel lago 

d’Iseo; dall’uscita del lago, presso Sarnico, prosegue verso il Po, dove si immette 

poco a monte di Borgoforte; è arginato con continuità dalla confluenza sino a circa 

l’immissione del Mella. Affluenti principali, in sinistra, sono il Chiese (effluente del 

lago d’Idro) e il Mella. Il tratto che interessa l’area di studio ha una connotazione 

decisamente meandriforme;  

 Il F. Mella nasce dal Dosso Alto, appartenente ai Monti della Val Trompia e dopo un 

percorso di 96 km confluisce nell’Oglio in sinistra, in prossimità di Ostiano; nella 

parte medio-alta l’alveo è incassato, mentre da Pralboino alla confluenza è limitato 

da arginature continue. In sinistra il Mella riceve vari affluenti: Naviglio di Canneto, 

Chiusello, Cavata, Tartaro, Moldinaro, Lojolo, Garza e relativo scolmatore. Gli 

affluenti in destra sono: Delmona, Canale Acque Alte, Riglio e Navarolo. 
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Corpi idrici significativi 

 

 
 

 

 

 
 

 

Il bacino dell'Oglio ha una superficie complessiva di circa 6.276 km2 (9% della superficie 

del bacino del fiume Po), il 54% dei quali in ambito montano. Il bacino del fiume Oglio si 

estende dal Gavià e Tonale alla confluenza del fiume Po. L’Oglio si origina a Ponte di Legno 

alla confluenza dei torrenti Frigidolfo, proveniente dal Gavia, e Norcanello, proveniente 

dalla Val Sozzine. Esso percorre la Val Camonica alternando tratti ripidi ad altri 

pianeggianti, immettendosi quindi nel Lago d’Iseo. Esce poi dal Lago in località Sarnico e 

confluisce nel fiume Po poco a monte di Borgoforte dopo aver percorso complessivamente 

280 km. Nel tratto sopralacuale l’Oglio riceve numerosi affluenti, fra i quali i più importanti 

di sinistra sono i torrenti Val Paghera, Val Moranda, Val Finale e Val Foppa, Val D’Avio, 

Grigna, Inferno, Rovinazza, Re di Gianico, Re di Artogne e Val Palot; in destra i torrenti Val 

Grande, Ogliolo di Monno della Val Dorena, Fiumicello, Ogliolo di Corteno, Dezzo, Ogne e 

Supine. Sul fiume Oglio, tra l’uscita del lago d’Iseo e la confluenza, sono individuabili tre 

diversi tronchi, distinguibili per caratteristiche geometriche e idrauliche. Il primo, all’uscita 

del lago d’Iseo, in cui l’alveo è poco inciso, con fondo ciottoloso (determinato dal lago a 

monte), scarsa presenza di vegetazione nella regione fluviale e flusso concentrato in un 

unico filone. Il secondo, intermedio tra il lago e la confluenza in Po, il cui il corso d’acqua 

ha andamento irregolare, con presenza di difese spondali abbastanza numerose tra foce 

Cherio e foce Mella; le caratteristiche geometriche dell’alveo inciso sono rappresentate da 

una larghezza media di 150-200 m, continuamente variabile, da un’altezza media di 

sponda di 2,5 m, da un materiale d’alveo di granulometria compresa tra il campo della 

ghiaia e quello della sabbia e da una pendenza di fondo elevata. Il terzo, nella parte 

terminale di confluenza in Po, in cui il corso d’acqua è delimitato da argini continui, ha 

andamento meandriforme, con larghezza media dell’alveo inciso di 50-70 m, altezza di 2-3 

m e fondo sabbioso-limoso.  
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Il fiume Mella nasce dal Dosso Alto, appartenente ai Monti della Val Trompia e dopo un 

percorso di 96 km confluisce nell’Oglio in sinistra, in prossimità di Ostiano; nella parte 

medio-alta l’alveo è incassato, mentre da Pralboino alla confluenza è limitato da arginature 

continue. In sinistra il Mella riceve vari affluenti: Naviglio di Canneto, Chiusello, Cavata, 

Tartaro, Moldinaro, Lojolo, Garza e relativo scolmatore. Gli affluenti in destra sono: 

Delmona, Canale Acque Alte, Riglio e Navarolo. 

Nella figura e tabella seguente sono riportate le sezioni di calcolo e le portate medie 

naturali stimate nelle sezioni di calcolo sia per il F. Oglio che per il F. Mella, che 

rappresentano la disponibilità naturale di risorsa idrica alle sezioni considerate. La stima è 

stata ottenuta mediante le elaborazioni idrologiche nelle sezioni fluviali di calcolo 

individuate, ed è presentata insieme con i valori medi annui calcolati dell’afflusso al bacino 

(precipitazione media areale) e dell’evaporazione effettiva. 

 

 

 
 

 

 

 

QUADRO SINTETICO RIASSUNTIVO delle ELABORAZIONE IDROLOGICHE 

A = area del bacino alla sezione, P =  pioggia media annua, ETP = evapotraspirazione media annua, QAN= 

portata media annua alla sezione, QN = portata specifica 
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Nei bacini di pianura sublacuali (come Ticino, Mincio, Adda e Oglio), l’uso prevalente è 

quello irriguo, che dalla tarda primavera all’inizio dell’autunno può ridurre anche 

significativamente le portate naturali d’acqua a valle della derivazione.  

L’entità complessiva dei prelievi irrigui è in molti casi così rilevante da essere poco inferiore 

alla disponibilità idrica, questo tipo di uso può essere all’origine di situazioni critiche. Gli usi 

di altro tipo, sia civili che industriali, non sono nel complesso paragonabili come entità agli 

usi irrigui. In generale, quindi, non sembra che ad essi possano essere ricondotti casi di 

criticità dal punto di vista della disponibilità idrica, almeno dal punto di vista quantitativo. 

L’Oglio è caratterizzato da un regime pluviometrico di tipo continentale, con massimi estivi 

e minimi invernali. Il regime di deflusso per le aste dell’Oglio e del Chiese è influenzato 

dalla presenza rispettivamente dei laghi d’Iseo e d’Idro, che esercitano un elevato effetto di 

laminazione e regolazione sulle portate. 

La superficie del bacino imbrifero sotteso alla sezione di imposta dell’opera di regolazione 

del lago d’Iseo è di 1.816 km2. Sul lago il massimo livello idrometrico alla stazione di 

Sarnico, per effetto di una portata di piena a frequenza cinquantennale, è dell’ordine di 1,8 

m. Nel periodo non regolato (1852-1932) si sono verificati 6 colmi con livello superiore a 

1,8 m, mentre nel periodo regolato (1933-1994) i colmi si sono ridotti a due. Il volume 

medio annuo regolato nel lago varia da circa 80 a 58 milioni di metri cubi. Nel bacino 

dell’Oglio sono stati costruiti numerosi serbatoi e si sono regolati laghi naturali 

prevalentemente a scopo idroelettrico; la capacità utile complessiva è di circa 120 milioni di 

metri cubi. 

Il fiume Mella non è laminato da alcun tipo di invaso naturale o artificiale ed è 

caratterizzato da un regime prevalentemente torrentizio. 

Le caratteristiche idrologiche di eventi di piena sono differenti tra loro, in funzione di 

morfologia, condizioni meteo ed esposizione. Delle diverse aree a comportamento 

omogeneo individuate dal PAI nel 1999, l’area di studio ricade in gran parte all’interno del 

Sottobacino dell’Asta del Po (nella parte centrale) ed in parte nei cosiddetti Sottobacini 

Lombardi (si tratta in particolare del bacino dell’Oglio), contraddistinti da intensità di 

precipitazione e altezze di pioggia che crescono procedendo verso lo spartiacque alpino. Le 

maggiori intensità di precipitazione si hanno nella parte settentrionale del permesso. 

Per quanto riguarda i bacini comprendenti i corsi d’acqua lombardi, va segnalato che la 

presenza dei grandi laghi allo sbocco in pianura delle principali valli alpine determina una 

forte laminazione delle piene nei corsi d’acqua emissari. 

Relativamente all’asta principale del Po, l’onda di piena deriva dalla sovrapposizione più o 

meno asincrona (in funzione del regime pluviometrico degli affluenti) di onde elementari. 

Entrano in gioco inoltre le condizioni dei tratti vallivi dei corsi d’acqua nonché agli effetti di 

laminazione che si verificano lungo le aste fluviali. 

Per quanto riguarda i livelli idrometrici delle piene, nell’ultimo secolo si è notato un deciso 

aumento dei valori al colmo, dovuto fondamentalmente all’incremento dei sistemi di argini 

sia sull’asta principale che sugli affluenti. 

Come accennato poc’anzi, l’innesco ed il decorso di eventi di piena è fortemente legato al 

regime dei tributari, alcuni dei quali sembrano influenzare maggiormente gli eventi che 

coinvolgono l’asta principale; questi corsi sono: il Sesia, il Tanaro, il Ticino, l’Adda, l’Oglio e 

in misura minore i fiumi Secchia e Panaro. 

L’andamento dei flussi di piena definisce naturalmente delle fasce definite in base alle 

possibili entità delle piene stesse. Il metodo di delimitazione di tali fasce, già individuato 

nell’ambito del Piano Stralcio delle Fasce Fluviali e approvato dal Comitato Istituzionale 

dell’Autorità di Bacino con deliberazione n. 19/1995, definisce tre fasce fluviali: 
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• la «Fascia A» o Fascia di deflusso della piena, costituita dalla porzione di alveo che è 

sede prevalente, per la piena di riferimento, del deflusso della corrente, ovvero che è 

costituita dall’insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena; 

• la «Fascia B» o Fascia di esondazione, esterna alla precedente e costituita dalla porzione 

di alveo interessata da inondazione al verificarsi dell’evento di piena di riferimento. Il limite 

della fascia si estende fino al punto in cui le quote naturali del terreno sono superiori ai 

livelli idrici corrispondenti alla piena di riferimento ovvero sino alle opere idrauliche di 

controllo delle inondazioni (argini o altre opere di contenimento), dimensionate per la 

stessa portata; 

• la «Fascia C» o Area di inondazione per piena catastrofica, costituita dalla porzione di 

territorio esterna alla precedente, che può essere interessata da inondazione al verificarsi 

di eventi di piena più gravosi di quelli di riferimento. 

 

La distribuzione delle tre fasce nell’area di studio è riproposta nella tav.3 ed interessa il 

Fiume Mella che attraversa l’area in studio nella estrema parte orientale ed il Fiume Oglio 

nella parte occidentale. Come si può osservare, la fascia C è quella più distante dal letto 

normale del fiume; essa va considerata solo in caso di eventi di piena catastrofica. 
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    Fiume Oglio 

    Fiume Mella 
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Qualità delle acque superficiali 

Da molti anni gli studi sulla qualità delle acque di superficie in Lombardia mettono in 

evidenza condizioni compromesse. Per classificare le acque secondo la loro qualità, la 

normativa di settore prevede la classificazione dei corsi d’acqua e dei laghi in classi che 

vanno dalla 1^ elevata alla 5^ pessima. Anche se fra il 2001 e il 2008 in tutti i bacini 

lombardi è stato registrato un miglioramento (vedi fig. seguente), la situazione 

complessiva è ancora appena sufficiente. 

 

Stato ecologico dei corsi d'acqua naturali (Fonte: ARPA – 2001 vs. 2008) 

 
 

Lo stato ecologico delle acque superficiali è problematico soprattutto nell’area compresa tra 

il Lambro e l’Olona e per il fiume Mella (parte a monte di Brescia). Questa zona è 

caratterizzata da una forte presenza di industrie ed abitazioni, ma i monitoraggi effettuati 

mostrano come siano i reflui civili la principale causa di inquinamento: nonostante il 

numero degli scarichi industriali sia molto elevato, questi non gravano in maniera 

significativa sull’inquinamento totale (ARPA, 2010). Sono determinanti i terminali di 

fognatura, i depuratori inefficienti ed il contributo inquinante degli affluenti. Il livello di 

inquinamento si evidenzia molto bene anche attraverso le verifiche sanitarie sulla 

balneabilità: il limite previsto per gli escherichia-coli, ossia batteri che si trovano nelle feci 

umane, dovrebbe essere mille per litro, ma in certi punti dell'Olona se ne possono trovare 

centomila per litro se non un milione, ossia mille volte di più rispetto al valore massimo 

previsto per dichiarare queste acque balneabili. Assicurare che non si prelevi più acqua di 

quella che il fiume riesce naturalmente a ricaricare è altrettanto importante quanto non 

scaricare acqua di cattiva qualità. Questi comportamenti, quindi, sono precondizioni per la 

tutela di questo bene. Tuttavia, il fatto che i consumi procapite nella regione Lombardia 

siano i più alti in Italia (oltre i 300 litri per abitante/giorno, dati IReR) indica che 

probabilmente non si sta andando in questa direzione. Anche se l’antropizzazione e il 

consumo irresponsabile sono le cause principali, l’inquinamento è il risultato anche di 

fattori di natura diversa, che spaziano dalla cattiva progettazione dei sistemi di 

depurazione, ad allevamenti ed agricoltura intensivi, agli scarichi e discariche abusivi, fino 

ad arrivare all’abbandono di rifiuti (più o meno pericolosi) in terreni che assorbono i 

componenti inquinanti. Se queste sostanze raggiungono le falde acquifere possono crearsi 

problemi anche per l’acqua potabile. Rispetto alle acque sotterranee si sono registrate 

significative concentrazioni di nitrati in alcune zone agricole dell’alta e media pianura 
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bergamasca, bresciana e milanese, presumibilmente per effetto di una rete fognaria 

carente. Si sono verificati fenomeni localizzati di inquinamento da prodotti fitosanitari di 

alcune acque profonde, soprattutto in Lomellina. È stata segnalata, inoltre, la presenza di 

solventi clorurati e cromo esavalente in corrispondenza della media e bassa Val Trompia e 

nell’area del Legnanese, dovuta alla presenza di industrie (Fonte: IReR). 

 

Presso l’area in studio la qualità delle acque superficiali è scadente nel Fiume 

Mella mentre buona nel Fiume Oglio. 

 

Stato ecologico delle acque superficiali (Fonte: ARPA – 2008)  

 

 

 
 

Valutazione dei possibili impatti: impatto nullo in quanto le operazioni in studio non 

prevedono in alcun modo prelievi di acqua dai corsi d’acqua superficiali ne immissioni di 

sostanze di alcun genere. Tutte le azioni di progetto saranno svolte ad di fuori delle fasce di 

rispetto indicate dal PAI e, in alcun punto, recheranno ostacolo al deflusso naturale delle 

acque superficiali. 
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1.5. Caratterizzazione litologica e idrogeologica 

 

La geologia della Pianura Padana è molto complessa in dipendenza della storia della sua 

formazione. Le formazioni affioranti (tav.6) sono il risultato dell'evoluzione plio-quaternaria 

della pianura padana che può essere suddivisa in tre fasi: 

- fase del ritiro del mare e della sedimentazione di depositi continentali fluvio - lacustri, 

deltizi e di pianura costiera (Pliocene superiore – Pleistocene inferiore) su parte della 

pianura; 

- fase glaciale, comprende diverse fasi di crisi glaciale (pleistocene); 

- fase postglaciale, di sedimentazione alluvionale e di erosione (olocene). 

 

Le formazioni presenti presso l’area in studio (tav.6) sono le seguenti: 

 Fm. di Monte Orfano: si tratta di puddinghe poligeniche ad elementi prevalentemente 

calcarei di  dimensioni variabili da centimetrici a decimetrici , passanti ad arenarie (di  

colore giallo nocciola), con intercalazioni di livelli marnosi. Questa unità comprende 

l’intero Colle della Badia con spessore di circa 300 m. Il limite superiore e inferiore non 

sono noti. Il Colle rappresenta uno dei pochi  affioramenti di terreni miocenici della 

provincia di Brescia. 

 Fm. “Ceppo”: è un conglomerato di roccia con elementi costituiti prevalentemente da 

rocce sedimentarie (come calcari, arenarie, dolomie, selce) cui si associano graniti, 

gneiss ed altro. Secondo l'Orombelli il ceppo è la prima facies continentale dopo 

l'emersione della pianura padano-veneta tra la fine del Terziario e l'inizio del 

Quaternario. Questa roccia è stata nel passato uno dei materiali da costruzione più 

usati in Brianza, nonostante fosse all'apparenza poco adatto per l'impiego in usi nobili. 

Era infatti sufficientemente reperibile e a costi competitivi rispetto ad altri materiali; 

inoltre era conosciuto per la sua facile lavorabilità, la sua bassa durezza, la sua capacità 

di non far salire l'umidità se associato nella costruzione delle fondamenta degli edifici. 

Esso è stato comunque utilizzato anche nei giardini e nei rivestimenti per le facciate di 

ville signorili.  

 Fm. Fluvioglaciale e Fluviale Mindel (Pleistocene Inf.): ciottoli, ghiaie e sabbie immerse 

in una matrice limoso–argillosa con spessori variabili fino a un massimo di 40–50 m. 

 Fm. Fluvioglaciale e Fluviale Wurm (Pleistocene Sup.): si tratta di ghiaie e sabbie 

alternate che costituiscono il Livello Fondamentale della Pianura. In questo tipo di 

sedimenti, da un punto di vista tessiturale, nella Pianura Padana vengono distinte da 

Nord a Sud delle fasce a granulometria decrescente, passando dalla fascia a ghiaie 

prevalenti, alle sabbie e ghiaie e infine la fascia a sabbie prevalenti. In direzione est-

ovest non si hanno differenze significative dal punto di vista granulometrico, mentre si 

hanno delle radicali differenze litologiche in quanto varia la natura delle zone di 

alimentazione. Nel settore orientale della pianura lombarda prevalgono i sedimenti 

carbonatici derivanti dal disfacimento delle Alpi meridionali carbonatiche di età 

mesozoica. La dinamica evolutiva che ha caratterizzato questa porzione della pianura 

Padana infatti è dovuta con l’inizio della fase erosiva di tutto l’arco alpino a partire dal 

Messiniano (5.2 MA), piano in cui si é verificata l'essiccazione di tutti i bacini lacustri 

mediterranei. E’ iniziata così la deposizione dell’estesa copertura sedimentaria di 

depositi fluviali e in seguito fluvioglaciali che ha portato alla creazione dell’attuale 

pianura. Si tratta di un esteso bacino alimentato per milioni di anni dal prodotto 

dell’escavazione operato dai torrenti, i quali hanno portato a valle ingenti quantitativi di 

materiale inerte. 

 Depositi terrazzati  (Alluvium medio ed antico - Olocene): le alluvioni antiche e medie  

si rilevano in fasce più o meno estese e continue prossime ai principali corsi d’acqua. 
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Tali depositi sono connessi all’attività di erosione e deposizione dei corsi d’acqua 

durante il periodo post-wurmiano e rappresentano la testimonianza delle passate 

divagazioni dei fiumi dal loro letto. Si tratta di depositi costituiti da ghiaie e sabbie 

alternati a livelli sabbiosi-limosi connessi alle fasi di esondazione fluviale. Il materiale 

che li costituisce deriva dal rimaneggiamento delle precedenti sedimentazioni. 

 

Numerosi argomenti fanno ritenere accertato che il sollevamento della pianura iniziò dal 

Piemonte occidentale già nel Pliocene superiore e si estese gradualmente e con minore 

intensità alla Lombardia, dove si hanno riscontri di depositi continentali nel Pleistocene 

inferiore a ovest di un linea che congiunge il Bresciano con il Pavese occidentale; nelle altre 

regioni il sollevamento fu meno accentuato, e portò al permanere di condizioni di 

sedimentazione marina (sia pure con larghi intervalli di emersione in corrispondenza delle 

glaciazioni) fino a epoca recente. 

Nelle aree di pianura i corsi d’acqua vennero a deporre in fasi successive sedimenti 

ghiaioso-sabbiosi e limosi (depositi alluvionali). 

 

La serie dei depositi alluvionali che costituisce il complesso degli acquiferi lombardi inizia 

con i terreni tipici di un’unità nota in letteratura come “Villafranchiano”. Tali depositi sono 

costituiti da sedimenti continentali fini (prevalgono i limi, ma sono comuni anche le sabbie 

fini e le argille, e sono molto frequenti le torbe, che indicano un ambiente di 

sedimentazione in acque ferme). Il “Villafranchiano” è stato ben studiato dal punto di vista 

stratigrafico, specie in Piemonte; dal punto di vista idrogeologico, presenta motivi di 

interesse in quanto non sono rare, specialmente nella regione piemontese e nella parte 

settentrionale della Lombardia, le bancate grossolane e livelli anche estesi di sabbia che 

possono formare acquiferi molto importanti. Lo spessore di questa unità, che verso il basso 

fa passaggio molto graduale ai sedimenti marini pliocenici o quaternari (sabbie fini, limi e 

argille) può essere anche superiore ai 100 m. Anche la base può presentare andamento 

irregolare, dove poggia sul substrato roccioso pre-pliocenico. 

L'unità “villafranchiana” è stata sottoposta ad un chiaro sollevamento dopo la sua 

deposizione; nel corso di questa fase la sua parte superiore venne erosa e profondamente 

incisa; nei solchi vallivi così creati si vennero a deporre ghiaie e sabbie di grande spessore, 

che nella Lombardia a Est del F. Seveso e già in parte nella valle del F. Olona, sono 

frequentemente cementate. A seguito di questi fenomeni, il “tetto” dei sedimenti 

villafranchiani si presenta molto irregolare e i depositi sono discontinui su grandi distanze. 

L’unità è ricoperta da un più o meno marcato spessore di depositi grossolani, che sono 

sottili nelle fasce pedemontane lontano dalle aree di maggiore sedimentazione alluvionale, 

e molto spessi (anche 100 m) al centro della pianura, cui seguono dei conglomerati che 

possono avere anch'essi grande spessore; valore molto elevati della potenza di questa 

successiva unità si sono riscontrati in diverse località, in particolare nella Provincia di 

Como, dove si osservano anche 60 m di spessore di conglomerati; a questa unità è 

attribuito il nome di “Ceppo Lombardo”. 

I sedimenti villafranchiani sono raggruppati nel II acquifero o acquifero profondo, separato 

dall’acquifero superficiale (o tradizionale) da spessi banchi argillosi che ostacolano 

l’intercomunicazione fra le due unità, anche se (come emerge dalle note successive) sono 

possibili interscambi nei siti dove l’erosione del tetto argilloso le consente. 

Questa unità ha un rilevante interesse idrogeologico, in quanto non solo ospita 

frequentemente falde abbondanti nell'acquifero situato alla sua base, ma è anche esso 

stesso acquifero dove la cementazione è meno marcata e dove le cavità primarie e di 

dissoluzione sono intercomunicanti (tav.7). Tuttavia, la difficoltà di perforarla e lo spessore 

molto consistente di terreni poco produttivi ne diminuiscono in molte località l'interesse. 
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Nel centro della pianura lombarda il “Ceppo” è ridotto a pochi banchi e lenti; a Milano si 

trovano questi livelli a profondità compresa fra gli 80 e i 100 m 

In Emilia, in Romagna e nell'Oltrepò Pavese, come pure nell'Alessandrino, non sono state 

riscontrate unità equivalenti al Ceppo, mentre nel Mantovano fra Chiese e Mincio 

compaiono conglomerati in grossi banchi. Anche questa unità mostra chiare tracce di 

sollevamento, ed è in molti affioramenti fortemente inclinata, in particolare lungo i bordi 

prealpini. I pozzi del “Ceppo” possono fornire anche 10 l/s; se viene raggiunto l'acquifero 

situato alla sua base, si possono raggiungere anche i 20 l/s; tuttavia, in generale, le 

portate ottenute sono minori di 10 l/s. 

Gli affioramenti sono abbondanti nella parte alta della pianura, dove talora si nota come 

essi siano contenuti all'interno dei solchi vallivi scavati nel Villafranchiano; in molte aree ciò 

non si verifica e i conglomerati del “Ceppo” ricoprono ovunque i depositi “villafranchiani”, 

come accade nella parte mediana e centrale della pianura padana. 

I successivi episodi glaciali, convenzionalmente raggruppati in diverse fasi, sono 

caratterizzati, nell’area di pianura, dalla deposizione di una vasta coltre di sedimenti 

fluvioglaciali, sedimenti alluvionali legati alla presenza di un ghiacciaio in fase di ritiro. 

Dai ghiacciai usciva infatti, una massa idrica notevole, capace di trasportare e di deporre in 

pianura grandi quantità di sedimenti; questi depositi formano la parte incanalata dei 

depositi che costituiscono la pianura, sulla quale il ghiacciaio poteva avanzare in un 

secondo tempo dopo avere eroso in parte i sedimenti deposti delle fiumane. Sui sedimenti 

della parte alta della pianura fluvioglaciale, vennero deposte le morene frontali di diverse 

fasi glaciali. Tutto questo complesso veniva successivamente sottoposto a un processo di 

erosione da parte delle fiumane che erano collegate con il successivo evento 

glaciale risparmiando una parte della pianura fluvioglaciale precedente, che ora affiora in 

lembi concentrati sugli altipiani terrazzati della zona pedemontana, e più a valle coprirono 

completamente i sedimenti fluvioglaciali precedenti. 

I depositi fluvioglaciali sono tendenzialmente molto grossolani nella media e alta pianura 

piemontese, lombarda e friulana. Nella zona assiale della pianura, essi sono ovunque 

sabbioso-limosi, con rare lenti di ghiaia. 

Studi recenti (Regione Lombardia e Direzione Esplorazione Italia dell’ENI - 2002), basati su 

dati di pozzi petroliferi e da interpretazione di dati geofisici, hanno permesso di riconoscere 

nel sottosuolo della pianura padana tre gruppi di acquiferi di estensione regionale. Secondo 

il modello idrogeologico di riferimento quindi si assumono le numerose falde, presenti nel 

sottosuolo, interconnesse in un unico sistema acquifero, detto “sistema multifalda”. 

In base ai lavori presentati dall’Autorità di Bacino del Fiume Po nel 2006, dal punto di vista 

della morfologia del bacino l’area di studio si trova nel settore di “bassa pianura”, la cui 

quota altimetrica è compresa tra i 60 e i 95-100 m s.l.m. Tale settore, come d’altronde gli 

altri settori di pianura del bacino del Po, è caratterizzato da sedimenti con potenza 

costantemente crescente verso sud e verso est, raggiungendo spessori di oltre 8000 metri 

in corrispondenza del settore orientale della fascia pede-appenninica. Il tasso di 

sedimentazione è tuttora elevato. 

In generale, la bassa pianura è costituita da alluvioni fini e finissime della media e bassa 

valle del Po e dei suoi affluenti. In base alle caratteristiche litologiche e idrodinamiche dei 

sedimenti che la caratterizzano, l’area di studio è situata a cavallo tra due macroambiti 

idrogeologici: la figura 15 mostra in particolare la presenza di depositi misti provenienti dai 

bacini settentrionali (fluviali e fluvio-glaciali con condizioni differenti di confinamento della 

falda) e di depositi fluviali del Po che ospitano invece una falda confinata. 

La principale fonte di ricarica di detti acquiferi è costituita delle acque meteoriche, 

dall’infiltrazione di acque irrigue e di quelle dei corsi d’acqua. La maggior parte 

dell’infiltrazione avviene nei settori di alta pianura, ai piedi delle catene montuose, dove, le 
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precipitazioni sono sensibilmente maggiori. Il contributo meteorico al totale delle 

infiltrazioni può raggiungere anche il 30%. 

Nel settore di bassa pianura (quindi anche nell’area di studio) la ricarica avviene invece 

soprattutto attraverso i corsi d’acqua ed i canali irrigui che alimentano falde ospitate 

all’interno dei conoidi alluvionali.   

Parametro importante ai fini della ricarica, nonché della vulnerabilità degli inquinanti 

dispersi in superficie, è anche l’infiltrabilità superficiale, fortemente influenzata dalla 

litologia superficiale (soprattutto a livello granulometrico). In questo senso, si può 

affermare che valori alti di infiltrabilità si riscontrano principalmente nella parte dell’area di 

studio dominata dalle sabbie, mentre nel resto dell’area tale parametro assume valori 

minori in virtù della presenza di sabbie che includono anche depositi molto più fini (si veda 

a proposito anche la tavola 7). 

Per quanto riguarda la falda acquifera, il settore di studio, in quanto ubicato nella bassa 

pianura, non presenta importanti barriere idrogeologiche, cosicché le risorgive non sono 

molto frequenti.  

 

 

 

  
 

 

 

 

 

Fig. 15 – Principali unità idrogeologiche 
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Fig. 16 – Piezometria (m s.l.m.) e soggiacenza dell’acquifero superficiale  

(metri dal piano campagna) 
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Sulla base dei dati attualmente disponibili è possibile disporre di una ricostruzione della 

piezometria e della soggiacenza per la parte di bacino corrispondente alla pianura (fig. 16). 

Presso l’area in studio la piezometria varia da un massimo di 110-120 m slm ad un minimo 

di 65-70 m slm: da questi dati è evidente quanto la superficie piezometrica sia prossima al 

piano campagna. Nel settore di bassa pianura sono i corsi d’acqua stessi ad agire da 

spartiacque, cosicché i settori idrogeologici vengono individuati in funzione del reticolo 

idrografico superficiale.  

 

La zona di pianura, nella quale ricade l’area di studio, comprende una delle maggiori 

riserve idriche europee. Lo spessore dei terreni acquiferi è infatti notevole, in quanto fino a 

circa 200 m dal piano-campagna si rinvengono acquiferi sfruttabili. 

Entro i primi 100 metri di profondità si trovano gli acquiferi di maggiore potenzialità, sede 

di falde libere che traggono alimentazione per lo più dall’infiltrazione superficiale delle 

acque meteoriche e irrigue. Più in profondità si hanno ulteriori acquiferi sabbiosi o più 

raramente sabbioso-ghiaiosi con falde confinate, intercalati a prevalenti limi e argille, che 

traggono la loro alimentazione dalle aree poste più a nord e dallo scambio con gli acquiferi 

soprastanti, laddove i setti argillosi di separazione sono discontinui. 

Vengono generalmente distinti nell’ambito del territorio dei bacini lombardi tre complessi 

acquiferi principali, separati su aree molto vaste da livelli impermeabili continui ed estesi. I 

complessi principali possono essere ulteriormente distinti in acquiferi di minore estensione, 

tra loro intercomunicanti, secondo il seguente schema: 

 ACQUIFERO TRADIZIONALE: è l’acquifero superiore, comunemente sfruttato dai pozzi 

pubblici; la base di tale acquifero è generalmente definita dai depositi Villafranchiani. 

 ACQUIFERO PROFONDO: è costituito dai livelli permeabili presenti all’interno dei 

depositi continentali del Pleistocene inferiore ed è a sua volta suddiviso in quattro 

corpi acquiferi minori. 

La risorsa idrica più facilmente disponibile, di migliore qualità e abbondante è contenuta 

nell’acquifero tradizionale, che nella parte mediana della pianura presenta una separazione 

tramite lenti poco permeabili di spessore variabile e spesso discontinue, che diventano più 

continue verso sud e separano l’acquifero stesso nei seguenti termini: 

 acquifero superficiale freatico; 

 acquifero tradizionale s.s. semiconfinato sottostante. 

Nella parte dove compaiono i due acquiferi si ha mediamente la seguente suddivisione: 

 acquifero superficiale (freatico) presente fino ad una profondità di 40-45 metri dal 

piano campagna; 

 setto di separazione (acquitardo) con uno spessore di circa 5-20 metri; 

 acquifero semiconfinato  con una profondità variabile tra 80 e 120 metri dal piano 

campagna. 

L’acquifero profondo è tipicamente multistrato, essendo costituito dai banchi argillosi anche 

molto spessi e continui ai quali sono intercalate lenti e banchi di ghiaie e sabbie. 

In tale ricostruzione, hanno fondamentale importanza sia il meccanismo della ricarica, che 

presiede alla formazione della riserva idrica e controlla la sua entità, sia il grado di 

protezione delle riserve dagli inquinamenti. 

Dei cinque bacini idrogeologici in cui è suddiviso il settore centrale a nord del Po (delimitati 

come detto dai grandi corsi d’acqua che costituiscono le maggiori barriere idrogeologiche 

naturali), l’area di studio ricade nel sistema idrogeologico del F. Oglio. Inoltre, il permesso 

ricade in una zona in cui la suddivisione tra l’acquifero più superficiale e l’acquifero 

tradizionale è continuo ed evidente, e vi può quindi essere affrontata una gestione separata 

dei due (si tratta delle caratteristiche che hanno permesso di ricostruire con certezza la 

soggiacenza dell’acquifero superficiale vista nella fig.16) 
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Nei settori di media e bassa pianura, le irrigazioni forniscono alle acque di prima falda un 

contributo rilevante. In questo settore, le acque delle falde profonde sono su lunghi tratti 

separate da quelle superficiali. Per tale motivo, le falde profonde presentano alcune 

caratteristiche naturali particolari, quali l’incremento dell’ammoniaca, del ferro e del 

manganese, e talora dell’acido solfidrico e dell’arsenico, le cui concentrazioni vengono via 

via accentuandosi con la profondità. 

E’ possibile quindi avere fenomeni di degrado qualitativo naturale delle acque profonde 

nella media e nella bassa pianura. 

Sono individuabili le seguenti aree di importanza idrogeologica: 

 zona di ricarica delle falde, corrispondente alle alluvioni oloceniche e ai sedimenti 

fluvioglaciali pleistocenici nella parte settentrionale della pianura, dove l’acquifero è 

praticamente ininterrotto da livelli poco permeabili. Quest’area si estende quasi tutta 

a monte della fascia delle risorgive. Sono queste le aree nelle quali l’infiltrazione da 

piogge, nevi e irrigazioni, permette la ricarica della prima falda, tramite la quale può 

pervenire nella zona b) alle falde profonde; 

 zona di non infiltrazione alle falde, sempre nella parte alta della pianura, costituita 

dalle aree in cui affiora la roccia impermeabile o dove è presente una copertura 

argillosa (depositi fluvioglaciali del Pleistocene medio e antico); 

 zone ad alimentazione mista, nella zone centrale e meridionale della pianura, in cui le 

falde superficiali sono alimentate da infiltrazioni locali, ma non trasmettono tale 

afflusso alle falde più profonde, dalle quali sono separate da diaframmi poco 

permeabili. Quest’area corrisponde alla massima parte della pianura; 

 zone di interscambio tra falde superficiali e profonde in corrispondenza dei corsi 

d’acqua principali, soprattutto del fiume Po. 

La maggior parte del permesso ricade all’interno della zona ad alimentazione mista, ad 

eccezione delle porzioni comprendenti il corso dei grandi corsi d’acqua (ricadenti invece 

nell’ultima categoria). 

 

Valutazione dei possibili impatti: impatto nullo in quanto le operazioni in studio non 

prevedono in alcun modo prelievi di acqua dalla falda sotterranea né immissioni di sostanze 

di alcun genere. Inoltre le operazioni non recheranno in alcun punto ostacolo al deflusso 

naturale delle acque sotterranee. 

 

1.6 Suoli 

 

Il suolo, corpo naturale posto all’interfaccia tra l’atmosfera e la crosta terrestre, è prodotto 

e modificato dall’azione concomitante di una serie di fattori che possono essere 

convenzionalmente ricondotti ad alcune categorie fondamentali: substrato, clima, fattori 

biotici, morfologia, fattori antropici, tempo, così come espresso dall' equazione di Jenny 

(1941): 

suolo = f (P,Cl,O,R,T) 

L’influenza di ciascun gruppo di fattori, sulla pedogenesi di un’area, può essere variabile: 

nel caso della zona in esame, ad esempio, la morfologia è in generale, poco pronunciata e 

il clima omogeneo; i fattori biotici naturali, quali la vegetazione, hanno cessato la loro 

opera pedogenetica vari secoli fa, quando le foreste sono state abbattute per far posto ai 

campi coltivati. 

Maggiore importanza sembrano avere il tipo di substrato e le caratteristiche 

idrogeologiche; tuttavia anche l’intervento antropico, in quest’area, come in generale 

nell’ambito della Pianura Padana, ha fortemente condizionato l’evoluzione dei suoli, tramite 
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le azioni di deforestazione, iniziate a partire dall’epoca romana, di bonifica, di irrigazione e 

di utilizzazione agricola. 

Per quanto concerne gli aspetti pedologici dell' area di indagine, è stato possibile fare 

riferimento allo studio redatto a cura dell' ERSAL nell' ambito del Progetto Carta pedologica 

della Regione Lombardia. 

I Luvisols sono i suoli più diffusi all'interno della pianura e dell’area in studio (sviluppati su 

depositi glaciali e fluvioglaciali e depositi delle alluvioni antiche degli affluenti del fiume Po), 

insieme con Cambisols e Calcisols, questi ultimi nella parte orientale su superfici del tardo 

Pleistocene. In montagna e collina i suoli largamente dominanti sono i Cambisols, spesso 

con tipologie di transizione ai Podzols sui substrati acidi cristallini. Ad essi si affiancano i 

Podzols veri e propri, gli Umbrisols e i Leptosols nelle aree alpine (questi ultimi 

specialmente dove le pendenze sono maggiori), Regosols e Leptosols dei substrati 

cartonatici sulle Prealpi e Luvisols presso il margine con la pianura. Anche sugli Appennini 

prevalgono i Cambisols, che hanno spesso caratteri vertici, accompagnati da Regosols sui 

materiali più erodibili e sulle pendici più instabili.  

Lo studio dei Suoli è fondamentale in quanto le sue applicazioni saranno di supporto alle 

politiche regionali, sia ambientali che agricole. Un primo esempio riguarda la protezione 

della qualità delle acque (D.Lgs 152/99) in applicazione delle direttive europee sui nitrati e 

sui pesticidi (EU/91/676 e EU/91/414): la banca dati pedologica è servita per derivare una 

carta della capacità protettiva dei suoli della pianura lombarda nei confronti delle acque 

sotterranee, che è stata poi sovrapposta a informazioni sulla vulnerabilità degli acquiferi in 

modo da identificare, in accordo con le direttive europee sopra citate, le cosiddette "aree 

vulnerabili" a nitrati e pesticidi (tav.7). Analogamente, è prevista l'utilizzazione della banca 

dati pedologica per valutare, a livello regionale, il quantitativo di carbonio organico 

immagazzinato nei suoli, nel quadro dei principi del protocollo di Kyoto e come contributo 

alla stima del ruolo giocato dagli agroecosistemi nel sequestrare la CO2 atmosferica. 

Vediamo ora brevemente le caratteristiche principali dei suoli presenti presso l’area in 

studio e riportati nella tav. 4. 

I suoli presenti sono: 

 

 Luvisols: i suoli bruni lisciviati della pianura centrale; 

 Gleysols: i suoli idromorfi della fascia dei fontanili; 

 Cambisols: i suoli bruni della fascia dei fontanili; 

 Calcisols: i suoli bruni calcici della pianura; 

 

Clima 

Temperato sub-oceanico: nelle aree costiere temperato caldo oceanico e suboceanico, 

parzialmente submediterraneo; media annua delle temperature medie: 11-13°C; media 

annua delle precipitazioni totali: 690-1200 mm; mesi più piovosi: maggio e ottobre; mesi 

siccitosi: luglio e agosto, nessuno nelle aree prossime ai rilievi; mesi con temperature 

medie al di sotto dello zero: gennaio. 

 

Pedoclima 

Regime idrico dei suoli: udico e subordinatamente ustico, localmente xerico;  

Regime termico: mesico e subordinatamente termico.  

Geologia principale: depositi alluvionali e fluvioglaciali del Quaternario.  

Morfologia e intervallo di quota prevalenti: pianeggiante, da 0 a 400 m s.l.m. 

Suoli principali: suoli con struttura pedogenetica fino in profondità e profilo poco 

differenziato (Eutric, Chromic e Calcaric Cambisols); suoli alluvionali recenti (Eutric e 

Calcaric Fluvisols); suoli con riorganizzazione dei carbonati (Haplic Calcisols); suoli 
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decarbonatati e ricchi in ossidi di ferro, con accumulo di argilla nel profilo (Haplic, Gleyic e 

Chromic Luvisol); suoli poco evoluti e sabbiosi (Calcaric Arenosols e Regosols); suoli con 

proprietà vertiche più o meno accentuate e riorganizzazione dei carbonati (Gleyic e Vertic 

Cambisols, Eutric, Gypsic e Calcic Vertisols); suoli più o meno sottili su calcari con 

accumulo di materia organica (Rendzic Leptosols; Calcaric Phaeozems); suoli con falda 

idrica poco profonda (Eutric Gleysols; Thionic Fluvisols e Cambisols); suoli con accumulo di 

sostanza organica (Ombric e Thionic Histosols). 

Capacità d'uso più rappresentative e limitazioni principali: suoli di 1a e 2a classe, con locali 

limitazioni per acidità, pietrosità, eccesso idrico, tessitura eccessivamente argillosa, torba. 

Processi degradativi più frequenti: aree ad elevata capacità d'uso dei suoli, ma dove è 

massima la competizione e il conflitto tra usi diversi. Il 9,9% della superficie della regione 

pedologica è occupato da attività extra-agricole quali opere di urbanizzazione, cave, 

discariche, con massima concentrazione nell’alta pianura (12,5%) e sulle colline moreniche 

(16,9% della superficie). Sono diffuse situazioni a rischio di deterioramento delle qualità 

chimiche, quali contaminazione da nitrati e fitofarmaci dei suoli e della prima falda idrica, di 

riduzione della sostanza organica negli orizzonti superficiali e di degradazione delle qualità 

fisiche dei suoli (compattazione) causate dall'agricoltura intensiva (60,5% a seminativo 

nudo contro il 6,8% della superficie a bosco o prato stabile). Il rischio di contaminazione 

della falda è particolarmente alto nelle terre irrigate (7,4% della soil region, concentrate 

nella media e alta pianura, 14,5%), specialmente in quelle investite a riso, e nelle aree di 

recente bonifica (la regione è coperta per il 8,4% da corpi idrici, più diffusi nell’area del 

delta del Po, 21,8%). In prossimità delle aree costiere sono segnalati fenomeni di 

subsidenza e di salinizzazione. 

 

Valutazione dei possibili impatti: impatto nullo in quanto non si prevedono in alcun 

modo operazioni volte al deterioramento delle qualità chimiche, alla riduzione della 

sostanza organica negli orizzonti superficiali e alla degradazione delle qualità fisiche dei 

suoli: le azioni progettuali si svolgeranno lungo le strade normalmente percorse dal traffico 

ordinario. 

 

1.7    Caratterizzazione geomorfologica e dei dissesti in atto 

 

I fenomeni che generano condizioni di criticità sul bacino per dissesti di natura idraulica e 

idrogeologica sono correlati alle caratteristiche naturali del sistema (prioritariamente gli 

aspetti idrologici e geologici) e alle opere di controllo e di difesa che, soprattutto sul 

reticolo idrografico, hanno una consistenza determinante. 

A scala di bacino idrografico sono state individuate sei zone omogenee in funzione dei 

fenomeni critici prevalenti (fig.17); in particolare, l’area in studio rientra nei settori che 

vengono descritti sinteticamente di seguito: 

 terminale della pianura padana: zona di massima espansione delle piene con superficie 

inondabile da 30.000 a oltre 100.000 ha. Sviluppo dei fenomeni per rottura impulsiva di 

argine e progressiva sommersione della pianura circostante; 

 intermedio della pianura padana: zona di espansione delle piene su superfici da 10.000 

a 30.000 ha. Sviluppo dei fenomeni per rottura impulsiva di argine e progressiva 

sommersione della pianura circostante. 
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Fig.17 – Settori di criticità per dissesto 

 

E’ chiaro quindi che, anche a causa della morfologia pianeggiante che di fatto non permette 

movimenti gravitativi, i potenziali dissesti presenti nell’area di studio sono di natura 

prettamente idraulica.  

 

Rischio subsidenza 

La Pianura Padana è notoriamente interessata, specie nel settore orientale, da fenomeni di 

subsidenza naturale, legati alla particolare situazione che la caratterizza; infatti, essa è 

soggetta ad un rilevante abbassamento del suolo, attivo fin dal Pliocene Inferiore, come 

diretta conseguenza della tettonica regionale e dei movimenti verticali a questa legati. 

L’imponenza di tale fenomeno è testimoniata dalle varie migliaia di metri di sedimenti 

clastici, prevalentemente marini, depositati nel corso del Pliocene e Quaternario; lo 

spessore di questi sedimenti raggiunge un massimo di 6.000-8000 metri nella depressione 

della sinclinale romagnola, il cui asse con direzione NW-SE attraversa la zona di Ravenna. 

Parte attiva della subsidenza naturale è la costipazione dei terreni di recente deposizione, 

sottoposti al proprio peso e a quello dei sedimenti sovrastanti; altri fattori naturali che 

causano subsidenza sono da ricercarsi nei processi di ossidazione dei materiali organici 

contenuti nei terreni, come pure nell’azione di prosciugamento naturale di bacini lacustri e 

lagunari. Alla subsidenza naturale va poi aggiunta la componente antropica, il cui 

contributo decisamente importante è rappresentato dalle estrazioni di acqua dal sottosuolo, 

che provocano la depressurizzazione dei terreni situati a limitata profondità; a queste si 

possono aggiungere gli interventi di bonifica per colmata, il carico degli edifici, le irrigazioni 

di terreni agricoli ed eventuali altri. Studi recenti (sviluppati soprattutto dalla regione Emilia 

Romagna che è notevolmente più interessata da tali fenomeni) hanno analizzato la 

distribuzione delle aree in subsidenza in relazione alla distribuzione degli acquiferi e delle 

aree di sfruttamento intensivo degli stessi. Da questi è emerso come le aree in subsidenza 
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si trovino di fatto concentrate soltanto nel settore orientale della Pianura Padana: tale 

aspetto va analizzato, oltre che alla luce del maggior spessore di sedimenti non ancora 

compattati che caratterizza la Pianura Padana orientale, considerando lo sfruttamento degli 

acquiferi. Tale pratica, infatti, da luogo a fenomeni di subsidenza poiché impoverisce gli 

acquiferi in una zona dove le aree di ricarica sono lontane o inesistenti. Al contrario, nel 

settore occidentale della Pianura Padana, tali fenomeni risultano assenti o comunque 

drasticamente ridotti in numero ed entità, poiché le aree di ricarica degli stessi acquiferi 

sono prossime ai centri di maggiore sfruttamento. 

 

1.8   Rischio sismico 

 

Dal punto di vista sismico l’area in esame è inserita in un’area nella quale il rischio è 

medio. Nella fig.19 è riportata la carta della pericolosità sismica relativa all’area di studio.  

 

 

Mappa di pericolosità sismica del territorio nazionale 
(riferimento: Ordinanza PCM del 28 aprile 2006 n.3519, All.1b) 

espressa in termini di accelerazione massima del suolo con probabilità di eccedenza del 10% in 50 anni riferita a 

suoli rigidi (Vs > 800 m/s; cat.A, punto 3.2.1 del 30 D.M. 14.09.2005) 

 

 

 

Fig. 19 – Mappa della pericolosità sismica  

 

 

Tale parametro è espresso in termini di accelerazione massima del suolo, il cui valore 

previsto viene indicato come normalizzato rispetto all’accelerazione di gravità (g). La carta 

della pericolosità sismica, elaborata nel 2004 dall’Istituto Nazionale di Geofisica e 

Vulcanologia (INGV) ed aggiornata nel 2006, costituisce di fatto la base sulla quale è stata 

realizzata la nuova classificazione sismica dei comuni italiani, che attualmente sono 

suddivisi in quattro categorie sismiche. Tale carta è stata realizzata integrando i dati 

provenienti dallo studio delle sorgenti sismogenetiche, dai cataloghi sismici e dagli studi 

relativi alle previsioni del moto del suolo. La fig.20 mostra la distribuzione delle maggiori 

sorgenti sismogenetiche all’interno ed in prossimità del settore in esame.  
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Fig.20 – Carta delle sorgenti sismogenetiche del’Italia nord-occidentale 

( Fonte: http://www.seegeoform.it) 

 

 

La principale sorgente sismogenetica, se non altro per prossimità, è l’area nota come 

“Caprano-Castelnedolo back-thrust”, che interessa il settore Sud del permesso. L’attività 

neotettonica nel settore sudalpino lombardo risulta ancora relativamente poco studiata o 

poco approfondita: sono state recentemente  individuate e cartografate una serie di thrust 

e backthrust che interessano la sequenza plio-quaternaria dell’Avanfossa Padana 

generando pieghe per propagazione di faglia (Sileo et al, 2007). Tali strutture, che 

dimostrano lo stile compressivo della tettonica quaternaria anche ad W del Sistema delle 

Giudicarie, possiedono andamento grossomodo E-O, e lunghezze nell’ordine dei 10-20 km. 

L’attività sismica di quest’area, inoltre, è sottolineata da fonti storiche, come ad esempio 

per il sisma del Natale 1222, Io = IX MCS, con epicentro a sud di Brescia, ma anche per gli 

eventi del 26 Novembre 1396, Io = VIII MCS, Monza; Maggio 1802, Io = VIII MCS, 

Soncino; 30 Ottobre 1901, Io = VIII MCS, Salò; e 24 Novembre 2004, Ml 5.4, Io = VIII 

MCS , Salò. Lo stile della fagliazione superficiale identificata nell’area in studio (Monte 

Netto, ubicato poco a N del permesso di ricerca) unitamente ai fenomeni di liquefazione, 

benché chiaramente riferibile a una deformazione secondaria (moment bendig faults 

distensive sulla cresta di un’anticlinale) è tipicamente associabile a forti terremoti locali. Si 

vedano a tal proposito gli effetti sul terreno dei terremoti di Spitak, in Armenia, di El 

Asnam, Algeria, o ancora di New Madrid, USA, tutti legati a fagliazione compressiva. Effetti 

simili sull’ambiente corrispondono a terremoti di intensità ESI del IX grado o superiore 

(Michetti et al, 2007), e tale intensità macrosismica è quindi in accordo col catalogo 

http://www.seegeoform.it/
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sismico, in quanto il Monte Netto ricade nell’area epicentrale ad esempio del terremoto del 

Natale 1222 (IX MCS, Magri e Molin, 1986; Guidoboni, 1986; Serva, 1990; Guidoboni, 

2002). 

I dati sinora raccolti dimostrano che tali strutture tettoniche sono riuscite a produrre effetti 

sul paesaggio e sulla stratigrafia attraverso forti rilasci di energia sismica ripetuti durante il 

Pleistocene Medio, Superiore e l’Olocene, effetti interpretabili come evidenze cumulative di 

paleosismicità (Serva et al., 1988). Pertanto, le strutture descritte indicano la possibilità di 

generare nel dominio Sudalpino lombardo terremoti di magnitudo tra 6.0 e 6.5, cosa che si 

trova però in disaccordo con alcuni modelli tettonici noti in letteratura (e.g. Doglioni, 1993; 

Fantoni et al., 2004) e con le stime di pericolosità dell’area (e.g. Albarello, 2000; Meletti et 

al., 2008). Il potenziale sismico in questo settore della Pianura Padana, quindi, risulta 

essere ad oggi fortemente sottostimato, in una delle aree più densamente popolate ed 

industrializzate della Penisola. 

Diverse decine di chilometri a nord del permesso è visibile l’area nota come “Spino d’Adda-

Castenedolo”, che in base ai dati relativi alle singole sorgenti associate all’area stessa è in 

grado di generare terremoti di magnitudo massima pari a 6,2. 

Vanno infine ricordate le aree sismogenetiche a sud del permesso, note come “Busseto-

Cavriago” e “San Giorgio Piacentino-Fornovo di Taro”, rispettivamente ad SE e SW del 

permesso. Dette aree sono in grado di dar luogo ad eventi di magnitudo pari a 5,6 per la 

prima (desunta in questo caso dai dati dei maggiori terremoti storici associati) e 5,5 per la 

seconda (calcolata in questo caso in base ai dati sismologici regionali). 

La tabella di seguito mostra la categoria dei comuni interessati dall’area del permesso nella 

nuova classificazione del 2003 (tale classificazione viene attualmente aggiornata in base 

all’Ordinanza 3519 del PCM del 28/04/2006 – criteri generali per l'individuazione delle zone 

sismiche e per la formazione e l'aggiornamento degli elenchi delle medesime zone). 

 

 

Comune 

Zona ai sensi del 

presente documento 

(2003) 

Azzano Mella 3 

Bagnolo Mella 3 

Berlingo 3 

Brandico 3 

Brescia 3 

Capriano del Colle 3 

Castel Mella 3 

Castelcovati 2 

Castrezzato 2 

Cazzago San Martino 3 

Chiari 3 

Coccaglio 3 

Comezzano-Cizzago 2 

Corzano 3 

Dello 3 

Flero 3 

Lograto 3 

Longhena 3 
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Maclodio 3 

Mairano 3 

Orzinuovi 2 

Orzivecchi 2 

Pompiano 2 

Poncarale 3 

Roccafranca 2 

Roncadelle 3 

Rovato 3 

Soncino 2 

Torbole Casaglia 3 

Torre Pallavicina 2 

Travagliato 3 

Trenzano 3 

 

La suddivisione dei comuni nelle diverse categorie sismiche è stata effettuata in base ai 

dati di accelerazione orizzontale media del suolo prevista per ciascun comune. La seguente 

tabella mostra il criterio utilizzato. 

 

Zona 
Accelerazione orizzontale con probabilità di 

superamento pari al 10% in 50 anni (ag/g) 

1 >0,25 

2 0,15-0,25 

3 0,05-0,15 

4 <0,05 

 

Alla luce dei dati sopra esposti, riguardanti la pericolosità e la sismicità sia storica che 

rilevata, la problematica sismica nell’area di permesso riveste un’ importanza significativa. 

Infatti, la  quasi totalità dei comuni ricadenti all’interno di essa è classificata in categoria 3 

e 2. 

Considerando che il rischio sismico di un’area è espresso dal prodotto logico: 

RISCHIO = PERICOLOSITA’ × VULNERABILITA’ STRUTTURE  × VALORE ESPOSTO 

appare chiaro come l’unico fattore sul quale è possibile intervenire nella realizzazione di un 

opera all’interno dell’area di permesso sia la riduzione al minimo della vulnerabilità 

dell’opera stessa tramite interventi mirati.  

Dai dati raccolti emerge che il rischio sismico risulta essere medio-alto. 
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2.   ANALISI DI COERENZA ESTERNA 

 

Nei paragrafi seguenti esamineremo gli obbiettivi dei piani e dei programmi sovraordinati e 

le norme che intervengono nell’area in studio. L’analisi di coerenza esterna consente di 

verificare la coerenza del P/P rispetto ai vari livelli di pianificazione e programmazione 

(nazionale, regionale, provinciale, comunale). 

 

I piani e programmi che esamineremo sono: 

 

 Piano Territoriale Regionale (PTR), con i quali le regioni indirizzano lo sviluppo 

territoriale strategico definendo fondamentalmente gli obiettivi per lo sviluppo sostenibile; 

 Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale di Brescia e Cremona (tralasciando quello 

della provincia di Bergamo vista la modestissima superficie occupata dall’istanza), che 

riprendono le prescrizioni previste a grandi linee dai PTR e approfondiscono quelle 

tematiche che a livello locale non erano state considerate. Inoltre i piano provinciali 

avanzano delle proposte relative allo sviluppo e alla valorizzazione di particolari aree, 

nonché ad un ordinamento più omogeneo e studiato della viabilità, dei sistemi di trasporto 

e degli aspetti insediativi con particolare riferimento alle strutture produttive industriali e 

artigianali. Va detto inoltre che la frequente disponibilità su WebGIS (che fornisce il 

notevole vantaggio di poter reperire dati costantemente aggiornati) dei dati relativi ai PTCP 

ha fatto sì che venissero preferiti questi ultimi per la realizzazione della cartografia relativa 

alla pianificazione territoriale; 

 Piano di tutela delle Acque; 

 Piano Rifiuti 2010; 

 Piano Regionale per la Qualità dell’aria; 

 Piano di indirizzo forestale; 

 Piano d’azione per l’energia della Regione Lombardia; 

 Piano di Assetto Idrogeologico. 

 

2.1  Piano Territoriale della Regione Lombardia 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR), in applicazione dell’art. 19 della l.r. 12/2005, ha 

natura ed effetti di piano territoriale paesaggistico ai sensi della legislazione nazionale 

(Dlgs. n. 42/2004) . Il PTR in tal senso recepisce consolida e aggiorna il Piano Territoriale 

Paesistico Regionale (PTPR) vigente in Lombardia dal 2001, integrandone e adeguandone 

contenuti descrittivi e normativi e confermandone impianto generale e finalità di tutela. Il 

Piano Paesaggistico Regionale diviene così sezione specifica del PTR, disciplina 

paesaggistica dello stesso, mantenendo comunque una compiuta unitarietà ed identità. 

Le indicazioni regionali di tutela dei paesaggi di Lombardia, nel quadro del PTR, consolidano 

e rafforzano le scelte già operate dal PTPR pre-vigente in merito all’attenzione 

paesaggistica estesa a tutto il territorio e all’integrazione delle politiche per il paesaggio 

negli strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale, ricercando nuove correlazioni 

anche con altre pianificazioni di settore, in particolare con quelle di difesa del suolo, 

ambientali e infrastrutturali. 

Le misure di indirizzo e prescrittività paesaggistica si sviluppano in stretta e reciproca 

relazione con le priorità del PTR al fine di salvaguardare e valorizzare gli ambiti e i sistemi 

di maggiore rilevanza regionale : laghi, fiumi, navigli, rete irrigua e di bonifica, montagna, 

centri e nuclei storici, geositi, siti UNESCO, percorsi e luoghi di valore panoramico e di 

fruizione del paesaggio. 

L’approccio integrato e dinamico al paesaggio si coniuga con l’attenta lettura dei processi di 

trasformazione dello stesso e l’individuazione di strumenti operativi e progettuali per la 
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riqualificazione paesaggistica e il contenimento dei fenomeni di degrado, anche tramite la 

costruzione della rete verde. 

Il PTR contiene così una serie di elaborati che vanno ad integrare ed aggiornare il Piano 

Territoriale Paesistico Regionale approvato nel 2001, assumendo gli aggiornamenti 

apportati allo stesso dalla Giunta Regionale nel corso del 2008 e tenendo conto degli atti 

con i quali in questi anni la Giunta ha definito compiti e contenuti paesaggistici di piani e 

progetti. 

Gli elaborati approvati sono di diversa natura: 

 Relazione Generale, che esplicita contenuti, obiettivi e processo di adeguamento 

del Piano 

 Quadro di Riferimento Paesaggistico che introduce nuovi significativi elaborati e 

aggiorna i Repertori esistenti 

 Cartografia di Piano, che aggiorna quella pre-vigente e introduce nuove tavole 

 Contenuti Dispositivi e di indirizzo, che comprendono da una parte la nuova 

Normativa e dall’altra l’integrazione e l’aggiornamento dei documenti di 

indirizzo. 

 

Riportiamo di seguito alcuni stralci delle tavole del PTR con evidenziato il permesso di 

ricerca idrocarburi “Lograto” ed una breve descrizione degli articoli a nostro avviso più 

importanti individuati dal piano che meritano attenzione nel presente studio. 
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Tavola A – Ambiti geografici e unità tipologiche 

 

  

 
 

 

PAESAGGI DELLE FASCE FLUVIALI 

Sono ambiti della pianura determinati dalle antiche divagazioni dei fiumi, il disegno di 

queste segue ancor oggi il corso del fiume. Si tratta, generalmente, di aree poco 

urbanizzate oggi incluse nei grandi parchi fluviali lombardi. Delle fasce fluviali vanno 

tutelati, innanzitutto, i caratteri di naturalità dei corsi d’acqua, i meandri dei piani golenali, 

gli argini e i terrazzi di scorrimento. Particolare attenzione va assegnata al tema del 

rafforzamento e della costruzione di nuovi sistemi di arginatura o convogliamento delle 

acque, constatando la generale indifferenza degli interventi più recenti al dialogo con i 

caratteri naturalistici e ambientali. 
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Aspetti particolari Indirizzi di tutela 

 

Gli elementi morfologici 

Gli elementi morfologici, sono tenuamente avvertibili 

ma importanti nella diversificazione dell’immagine 

paesaggistica della pianura lombarda. 

La tutela deve essere riferita 

all’intero ambito dove il corso 

d’acqua ha agito con la costruzione 

di terrazzi e con la meandrazione 

attiva o fossile, oppure fin dove è 

intervenuto l’uomo costruendo 

argini a difesa della pensilità. 

    

Agricoltura 

Le fasce fluviali sono caratterizzate da coltivazioni 

estensive condotte con l’utilizzo di mezzi meccanici. 

Le lavorazioni agricole devono 

salvaguardare le naturali 

discontinuità del suolo, vanno in tal 

senso previste adeguate forme di 

informazione e controllo da parte 

degli Enti locali in accordo con le 

associazioni di categoria. 

    

Golene 

Le aree golenali sono storicamente poco edificate. I 

parchi regionali incoraggiano, inoltre, la tutela 

naturale del corso dei fiumi evitando per quanto 

possibile la costruzione di argini artificiali. 

Le aree golenali devono mantenere 

i loro caratteri propri di 

configurazione morfologica e 

scarsa edificazione. A tal fine gli 

strumenti urbanistici e quelli di 

pianificazione territoriale devono 

garantire la salvaguardia del 

sistema fluviale nella sua 

complessa caratterizzazione 

naturale e storico-antropica; va, 

inoltre, garantita la percorribilità 

pedonale o ciclabile delle sponde e 

degli argini, ove esistenti. 

    

Gli insediamenti 

I confini rivieraschi sono spesso caratterizzati da 

sistemi difensivi e da manufatti di diverse epoche per 

l’attraversamento, che caratterizzano il paesaggio 

fluviale. 

La tutela paesistica deve essere 

orientata ad evitare l’inurbamento 

lungo le fasce fluviali, anche in 

prossimità degli antichi 

insediamenti, privilegiando, negli 

strumenti di pianificazione 

territoriale e urbanistica, altre 

direzioni di sviluppo. Deve essere 

inoltre prevista la tutela specifica 

dei singoli manufatti che hanno 

storicamente caratterizzato il 

sistema fluviale, attuando, a tal 

fine, estese e approfondite 

ricognizioni che permettano di 

costruire un repertorio relativo alla 

consistenza e alle caratteristiche di 

questo vasto patrimonio storico e 

architettonico, attivando, poi, 

mirate azioni di conservazione e 

valorizzazione. 
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Tavola B – Elementi identificativi e percorsi di interesse paesaggistico 
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Tavola C – Istituzioni per la tutela della natura 
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Tavola D - “Quadro di riferimento degli indirizzi di tutela e di operatività 

immediata” 
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AMBITI DI CRITICITA’  

L’estrema parte Nord-orientale del permesso di ricerca è interessato da un ambito di 

criticità. Si tratta di ambiti territoriali, di varia estensione, che presentano particolari 

condizioni di complessità per le specifiche condizioni geografiche e/o amministrative o per 

la compresenza di differenti regimi di tutela o, infine, per la particolare tendenza 

trasformativa non adeguata allo specifico assetto paesistico. 

 

AREE DI PARTICOLARE INTERESSE AMBIENTALE-PAESAGGISTICO 

Ambiti caratterizzati dalla presenza di molteplici aree assoggettate a vincolo ex 

lege 1497/1939, successivamente ricompresa nel Titolo II del D. Lgs. 490/1999, per le 

quali si rende necessaria una verifica di coerenza all’interno dei P.T.C. provinciali, anche 

avvalendosi della revisione dei vincoli in attuazione dei disposti della l.r. 57/1985. 

 

Dalla consultazione dell’Abaco delle principali informazioni paesistico-ambientali 

articolato per comuni (Fonte: Regione Lombardia) si è potuto verificare che l’area del 

permesso interessa parzialmente l’ambito di contiguità ai parchi “Sud Milano, Oglio Nord e 

Oglio Sud" ed il Parco Regionale del “Monte Netto”, assoggettati alla disciplina dell’art. 17 e 

dell’art. 18, comma 2 delle Norme di Attuazione del PTPR di seguito riportato. 

 

Art. 17 (Tutela paesaggistica degli ambiti di elevata naturalità) 

1. Ai fini della tutela paesaggistica si definiscono di elevata naturalità quei vasti ambiti nei 

quali la pressione antropica, intesa come insediamento stabile, prelievo di risorse o 

semplice presenza di edificazione, è storicamente limitata. 

2. In tali ambiti la disciplina paesaggistica persegue i seguenti obiettivi generali: 

a) recuperare e preservare l'alto grado di naturalità, tutelando le caratteristiche 

morfologiche e vegetazionali dei luoghi; 

b) recuperare e conservare il sistema dei segni delle trasformazioni storicamente operate 

dall'uomo; 

c) favorire e comunque non impedire né ostacolare tutte le azioni che attengono alla 

manutenzione del territorio, alla sicurezza e alle condizioni della vita quotidiana di 

coloro che vi risiedono e vi lavorano, alla produttività delle tradizionali attività agro-

silvo-pastorali; 

d) promuovere forme di turismo sostenibile attraverso la fruizione rispettosa 

dell’ambiente; 

e) recuperare e valorizzare quegli elementi del paesaggio o quelle zone che in seguito a 

trasformazione provocate da esigenze economiche e sociali hanno subito un processo 

di degrado e abbandono. 

…. 

 

Art. 18 (Tutela paesistica degli ambiti di specifico valore storico-ambientale e di 

contiguità ai parchi regionali) 

… 

2. Relativamente agli ambiti di contiguità ai parchi regionali dell’Oglio Nord, Oglio Sud e 

Sud Milano, rappresentati nella tavola D del P.T.P.R. e puntualmente individuati nel 

repertorio ad essa allegato, i Piani Territoriali di Coordinamento delle Province di Milano, 

Bergamo, Brescia, Cremona e Mantova, per i territori di rispettiva competenza, dovranno 

assicurare la coerenza con le previsioni dei Piani Territoriali di Coordinamento dei parchi 

per le aree esterne ai parchi e il coordinamento tra le previsioni e le disposizioni dei P.T.C. 

delle province stesse; fino all’entrata in vigore dei P.T.C. provinciali valgono le previsioni 

degli strumenti urbanistici comunali. 
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Tavola E – Viabilità di rilevanza regionale 
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Tavola F - Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale 

Tavola G - Contenimento dei processi di degrado e qualificazione paesaggistica: 

ambiti ed aree di attenzione regionale 

Tavola H - Contenimento dei processi di degrado paesaggistico: tematiche  

rilevanti 
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Si riportano di seguito alcuni articoli delle Norme Tecniche del PTR che interessano l’area in 

studio. 

 

Rete idrografica naturale fondamentale (Art. 20) 

1. La Regione riconosce il valore paesaggistico dell’idrografia naturale superficiale quale 

struttura fondamentale della morfologia del paesaggio lombardo e riferimento prioritario 

per la costruzione della rete verde regionale. 

2. La tutela e riqualificazione paesaggistica di fiumi e torrenti di Lombardia è volta a: 

a. Salvaguardare e migliorare i caratteri di naturalità degli alvei, anche tramite 

un’attenta gestione della risorsa idrica e degli interventi di regimazione idraulica, al 

fine di garantire un’adeguata presenza d’acqua; 

b. Tutelare le specifiche connotazioni vegetazionali e gli specifici caratteri geo-

morfologici dei singoli torrenti e fiumi, quali cascate, forre, orridi, meandri, lanche e 

golene; 

c. salvaguardare e valorizzare il sistema di beni e opere di carattere storico-insediativo 

e testimoniale che connotano i diversi corsi d’acqua, quale espressione culturale dei 

rapporti storicamente consolidati tra uomo e fiume; 

d. riqualificare le situazioni di degrado ambientale e paesaggistico in coerenza con le 

finalità di salvaguardia e tutela sopraindicate. 

3. Al fine di valorizzare e riqualificare in modo organico il paesaggio dei sistemi fluviali, la 

pianificazione locale, tramite i P.T.C. di parchi e province e i P.G.T. dei comuni, recepisce 

e coordina con le altre politiche di competenza le indicazioni di scenario paesaggistico 

fluviale contenute nei contratti di fiume definiti in Accordi Quadro di Sviluppo Territoriale 

regionali. 

4. Al fine di promuovere un approccio integrato ai bacini e sottobacini idrografici che tenga 

in attenta considerazione lo scenario paesaggistico di riferimento, individuandone azioni 

e misure di riqualificazione e valorizzazione, la Giunta regionale supporta e incentiva 

azioni e programmi sovra comunali proposti dagli enti locali, anche in accordo con 

l’Autorità di bacino, finalizzati alla valorizzazione paesaggistica di interi sottobacini o di 

parti significative degli stessi, tramite iniziative Agenda 21, protocolli o accordi tra enti, 

proposte di contratti di fiume. 

5. Assumono valore prioritario all’interno delle proposte di promozione di azioni integrate: 

a. Il recupero delle situazioni di degrado paesaggistico e la riqualificazione ambientale e 

ricomposizione paesaggistica, correlati ad interventi di difesa e gestione idraulica, con 

specifico riferimento alla individuazione di nuovi spazi di possibile esondazione del 

fiume; 

b. La tutela e il miglioramento dei paesaggi naturali anche in funzione degli obiettivi 

regionali di salvaguardia della biodiversità e di ricostruzione di connessioni ecologiche; 

c. La tutela e valorizzazione del sistema insediativo consolidatosi storicamente intorno 

alla valle fluviale e delle rilevanze storico-culturali che la connotano, con attenta 

considerazione e valorizzazione delle diverse componenti, dei singoli beni e dei sistemi 

di relazione fisica e simbolica che li correlano; 

d. La promozione di forme di fruizione sostenibile tramite l’individuazione di itinerari, 

percorsi e punti di sosta da valorizzare e potenziare o realizzare. 

6. La Giunta regionale, al fine di promuovere un approccio integrato ai bacini e sottobacini 

idrografici che tenga in attenta considerazione lo scenario paesaggistico di riferimento, 

supporta altresì iniziative e programmi di manutenzione idraulica del territorio che 

comprendano misure specifiche per la cura e valorizzazione dei caratteri connotativi del 

paesaggio locale. 
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7. Il fiume Po, che interessa larga parte del territorio meridionale della Lombardia e pone la 

stessa in diretta correlazione con le altre regioni rivierasche, rappresenta il principale 

riferimento del sistema idrografico regionale e allo stesso tempo elemento identitario, di 

rilevanza sovralocale, della bassa pianura. La presenza del grande fiume e la specifica 

connotazione che nel tempo è venuto ad assumere l’ambito fluviale, hanno fortemente 

condizionato la formazione e conduzione dei paesaggi circostanti. La Regione persegue la 

tutela e valorizzazione del Po nella sue diverse caratterizzazioni tramite: 

a. la salvaguardia del fiume quale risorsa idrografica e paesaggio naturale con particolare 

attenzione alla preservazione di lanche, meandri e golene e difesa delle specifiche 

valenze ecologiche; 

b. la tutela e valorizzazione dell’argine maestro, quale elemento di connotazione e 

strutturazione morfologica in termini di costruzione del paesaggio agrario e di 

percezione del contesto paesaggistico, oltre che di difesa idraulica; 

c. la valorizzazione del fiume quale elemento identitario potenzialmente attrattore di 

forme di fruizione ambientale e paesaggistica sostenibili; 

d. la tutela e valorizzazione del complesso sistema insediativo storico che connota le 

diverse tratte fluviali, a partire dalla presenza dei principali centri e nuclei storici, 

percorsi e opere d’arte e manufatti idraulici, i sistemi di chiuse per l’ingresso ai porti 

commerciali, per comprendere l’edilizia tradizionale e il sistema di beni culturali minori 

che costella l’ambito fluviale, facendo riferimento agli studi sviluppati in proposito da 

province e Giunta regionale. 

8. In coerenza con gli obiettivi indicati al precedente comma, nell’ambito di tutela 

paesaggistica del Po, come individuato ai sensi della lettera c) dell’articolo 142 del D. 

Lgs. 42/2004, e tenendo conto del Piano di Bacino si applicano le seguenti disposizioni: 

a. nelle fasce A e B come individuate dal P.A.I., si applicano le limitazioni all’edificazione 

e le indicazioni di ricollocazione degli insediamenti contenute nella parte seconda delle 

norme di attuazione per le fasce fluviali del Piano suddetto; 

b. nella restante parte dell’ambito di specifica tutela paesaggistica ai sensi dell’articolo 

142 del D. Lgs. 42/2004, vale a dire fino al limite della fascia dei 150 metri oltre il 

limite superiore dell’argine, si applicano le limitazioni all’edificazione e 

all’urbanizzazione previste per la fascia B dalla Parte seconda delle Norme di 

attuazione del P.A.I. per le fasce fluviali, al fine di garantire per l’argine maestro e 

territori contermini i necessari interventi di tutela e valorizzazione paesaggistica, 

nonché la corretta manutenzione per la sicurezza delle opere idrauliche esistenti; 

c. la valorizzazione in termini fruitivi del sistema fluviale, in coerenza con il Protocollo 

d’intesa per la tutela e la valorizzazione del territorio e la promozione della sicurezza 

delle popolazioni della Valle del Po tra Province ed Autorità di Bacino, del 27 maggio 

2005 e successive modifiche e integrazioni, deve avvenire nel rispetto delle indicazioni 

di tutela di cui al precedente comma 7; 

d. la promozione di azioni e programmi per la navigazione fluviale e la realizzazione di 

itinerari e percorsi di fruizione dovrà essere correlata all’attenta considerazione delle 

misure di corretto inserimento paesaggistico di opere e infrastrutture e, ove possibile, 

ad azioni di riqualificazione e recupero di aree e manufatti in condizioni di degrado, 

privilegiando comunque forme di fruizione a basso impatto; 

e. gli interventi e le opere di difesa e regimazione idraulica devono essere preferibilmente 

inquadrati in proposte organiche di rinaturazione del fiume e delle sue sponde, 

tutelando e ripristinando gli andamenti naturali dello stesso entro il limite morfologico 

storicamente definito dall’argine maestro; 

f. il recupero e la riqualificazione ambientale degli ambiti di cessate attività di 

escavazione e lavorazione inerti, tramite la rimozione di impianti e manufatti in 
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abbandono e l’individuazione di corrette misure di ricomposizione paesaggistica e 

ambientale delle aree, assume carattere prioritario nelle azioni di riqualificazione del 

fiume e delle sue sponde; 

g. la previsione di nuovi interventi correlati ad attività estrattive come a bonifiche o 

realizzazione di vasche di raccolta idrica, deve essere attentamente valutata nelle 

possibili ricadute paesaggistiche ed essere accompagnata, qualora considerata 

assolutamente necessaria, da scenari ex-ante di ricomposizione paesaggistica e 

riqualificazione ambientale a cessata attività, che evidenzino le correlazioni tra 

interventi di recupero e perseguimento degli obiettivi di tutela cui al precedente 

comma 7; 

h. il recupero paesaggistico e ambientale di aree, ambiti e manufatti degradati o in 

abbandono assume rilevanza regionale e come tale diviene elemento prioritario nella 

valutazione delle proposte di intervento afferenti a piani, programmi o piani di riparto 

regionali; 

i. la Provincia nell’atto di formulazione del parere di competenza relativo ai Piani di 

Governo del territorio dei comuni anche solo marginalmente interessati dalla specifica 

tutela paesaggistica del fiume Po ai sensi dell’articolo 142 del D. Lgs. 42/2004, deve 

esplicitamente dichiarare gli esiti del puntuale accertamento in merito al pieno e 

corretto recepimento delle indicazioni e disposizioni del presente comma, con 

particolare riferimento alla lettera b., e le eventuali prescrizioni che ne derivano quale 

condizione necessaria per l’approvazione del PGT. 

9. Fatta salva la facoltà della Giunta regionale di individuare in modo puntuale ambiti di 

particolare rilevanza paesaggistica, afferenti a specifiche situazioni locali da assoggettare 

a particolari cautele, si assume quale ambito di riferimento per la tutela paesaggistica 

del sistema vallivo del fiume Po quello delimitato come fascia C dal P.A.I. . 

10. Nell’ambito di cui al precedente comma 9, la pianificazione locale tramite i P.T.C. 

provinciali e dei parchi e i P.G.T. comunali, anche ai sensi del comma 4 dell’articolo 31 

delle Norme di attuazione del P.A.I., persegue le seguenti linee di azione d’indirizzo 

regionale: 

- contenimento del consumo di suolo tramite idonee misure per la limitazione dei 

fenomeni di dispersione urbana e di sviluppo lineare lungo le arterie della mobilità; 

- priorità, nelle scelte di sviluppo, per il recupero urbanistico di aree dismesse in 

contesti già urbanizzati; 

- azioni di ricomposizione paesaggistica del paesaggio rurale e naturale tramite il 

potenziamento della rete verde, con specifica attenzione ai sistemi verdi correlati 

all’idrografia superficiale e al trattamento dei territori liberi da edificazione contermini 

alla viabilità principale; i comuni possono dedicare a queste azioni quote specifiche di 

standard qualitativi, e le province individuare misure di intervento correlate 

all’utilizzo di fondi compensativi provinciali; 

- tutela e valorizzazione, anche in termini di accessibilità pubblica ed idoneo 

equipaggiamento vegetale, della viabilità minore e della rete dei percorsi di fruizione 

del territorio, quale sistema di relazione tra i centri e nuclei di antica formazione, gli 

insediamenti rurali tradizionali e i beni storico-culturali diffusi sul territorio, nonché 

necessario supporto per la loro promozione; 

- recupero e valorizzazione dell’ingente patrimonio architettonico storico-tradizionale, 

costituito da centri storici, nuclei di antica formazione, edilizia rurale diffusa ed 

esempi di archeologia industriale anche tramite la promozione di servizi connessi a 

circuiti e percorsi di fruizione culturale ed agro-eno-gastronomica e a forme di 

turismo sostenibile correlate al rilancio del sistema turistico del Po; 
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- recupero paesaggistico e ambientale delle aree degradate e in abbandono con 

prioritaria attenzione ai territori contermini alla rete verde provinciale e alla rete 

irrigua; 

- individuazione di specifiche azioni di mitigazione di insediamenti e infrastrutture a 

rilevante impatto paesistico, con particolare attenzione ai detrattori assoluti e relativi 

indicati al paragrafo 6 della Parte quarta degli Indirizzi di tutela del presente piano, 

tramite schermature verdi coerenti con il disegno e le connotazioni vegetazionali del 

contesto paesaggistico locale; 

- attenta valutazione, sotto il profilo della compatibilità paesaggistica, di previsioni 

relative a nuovi impianti industriali, poli logistici e grandi strutture di vendita, 

privilegiando in tal senso aree dismesse o comunque già oggetto di forte alterazione 

delle connotazioni paesaggistiche e ambientali. 

 

Infrastruttura idrografica artificiale della pianura: principali Navigli storici, canali di bonifica 

e rete irrigua (Art. 21) 

1. la Regione riconosce quale sistema di specifica connotazione e grande rilevanza 

paesaggistica della pianura lombarda l’infrastrutturazione idrografica operata nei secoli 

dalle società insediate, per la bonifica e l’irrigazione del territorio e il trasporto su 

acqua. 

2. La tutela dell’infrastruttura idrografica artificiale persegue l’obiettivo di salvaguardare i 

principali elementi e componenti della rete, nelle loro diverse connotazioni e secondo 

quanto indicato ai successivi commi, garantendone il funzionamento anche in riferimento 

alle potenzialità di risorsa paesaggistica e ambientale. Sono da promuovere, in tal senso, 

azioni coordinate per lo sviluppo di circuiti ed itinerari di fruizione sostenibile del 

territorio che integrino politiche di valorizzazione dei beni culturali, del patrimonio e dei 

prodotti rurali, delle risorse ambientali e idriche, in scenari di qualificazione paesaggistica 

di ampio respiro. 

3. Il Naviglio Grande e il Naviglio di Pavia: 

- le province e i parchi, tramite i propri P.T.C., coordinano le indicazioni relative al 

trattamento delle sponde, alla manutenzione del fondo, al recupero dei manufatti 

idraulici e delle opere d’arte, alla sistemazione delle alzaie e dei relativi 

equipaggiamenti verdi, al fine di garantire modalità di intervento coerenti e organiche 

sull’intera asta, con specifica attenzione al valore storico-culturale del sistema 

Naviglio nel suo complesso e alla promozione e potenziamento di percorsi ciclo-

pedonali contermini, il Master Plan dei Navigli costituisce in tal senso un importante 

riferimento conoscitivo; 

- la pianificazione locale, tramite i P.T.C. di province e parchi e i P.G.T. dei comuni, 

assicura le corrette modalità di integrazione fra Naviglio e contesti paesaggistici 

contermini, con specifica attenzione alle continuità e coerenza dei sistemi verdi, al 

rapporto con percorsi storici e di fruizione del paesaggio, al rapporto storicamente 

consolidato tra insediamenti e residenze nobiliari e via d’acqua, con specifico 

riferimento agli ambiti oggetto di tutela paesaggistica, ai sensi della Parte III del D. 

Lgs. 42/04 e relativa disciplina di dettaglio; 

- la salvaguardia dei caratteri connotativi di valore storico-culturale e morfologico del 

Naviglio, richiede che l’asta e le alzaie non vengano frammentate da attraversamenti 

troppo ravvicinati, a tal fine sono da valutare con grande attenzione previsioni di 

nuovi ponti o infrastrutture a cavallo della via d’acqua al fine di verificarne l’incidenza 

paesaggistica ed individuare le migliori modalità di inserimento nel paesaggio, in 

termini di collocazione, soluzione tecnica e architettonica e di interventi di raccordo 

con il contesto; 
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- in attesa di determinazioni più precise delle competenti Commissioni Provinciali Beni 

Paesaggistici, in merito all’eventuale completamento del sistema di tutela in essere e 

alla definizione di una specifica disciplina di tutela, nei territori compresi entro la 

fascia di 100 metri lungo entrambe le sponde è fatto comunque divieto di prevedere 

e realizzare nuovi interventi per: grandi strutture di vendita e centri commerciali, 

impianti per il trattamento e lo smaltimento dei rifiuti, ambiti estrattivi e impianti di 

lavorazione inerti, impianti industriali e insediamenti che non siano di completamento 

del tessuto urbano e produttivo esistente; 

- Per i territori compresi in una fascia di 10 metri, lungo entrambe le rive, sono in ogni 

caso ammessi solo interventi per la gestione e manutenzione del Naviglio e il 

recupero di manufatti idraulici e opere d’arte, interventi di riqualificazione e 

valorizzazione delle sponde e delle alzaie nonché di sistemazione del verde, con 

specifica attenzione alla promozione della navigabilità della via d’acqua, alla fruizione 

ciclo-pedonale delle alzaie e alla massima limitazione di percorsi e aree di sosta per 

mezzi motorizzati. 

4. Naviglio Martesana. Si applicano la dichiarazione di notevole interesse pubblico e i 

relativi criteri di gestione, approvati con d.g.r. n. 3095 del 1 agosto 2006. 

5. Naviglio Sforzesco, Canale Villoresi, Canale Muzza, Naviglio d.Isorella, Naviglio di 

Bereguardo, Naviglio di Paderno, Canale Vacchelli, Naviglio Civico di Cremona, Naviglio 

Nuovo Pallavicino, Naviglio Grande Pallavicino, Roggia Maggia e Dugale Delmona: 

- le province e i parchi, tramite i propri P.T.C., coordinano, tenendo conto delle 

esigenze gestionali dei consorzi di bonifica e dei consorzi di irrigazione, le indicazioni 

paesaggistiche relative al trattamento delle sponde e alla manutenzione del fondo, al 

recupero dei manufatti idraulici e opere d’arte, alla sistemazione delle alzaie e dei 

relativi equipaggiamenti verdi, al fine di garantire modalità di intervento coerenti e 

organiche sull’intera asta, con specifica attenzione al valore storico-culturale e 

naturalistico-ambientale del canale nel suo complesso e alla promozione e al 

potenziamento di percorsi ciclo-pedonali. 

- la pianificazione locale, tramite i P.T.C. di province e parchi e i P.G.T. dei comuni, 

assicura le corrette modalità di integrazione fra canale e contesti paesaggistici 

contermini, con specifica attenzione alla continuità dei sistemi verdi naturali e rurali, 

alla rete dei percorsi storici e di fruizione del paesaggio, alle relazioni e al recupero 

degli insediamenti storici e al rapporto con gli ambiti oggetto di tutela paesaggistica, 

ai sensi della Parte III del D. Lgs. 42/2004, e relativa disciplina. 

- in attesa della definizione di una disciplina di tutela di maggiore dettaglio, in 

attuazione di quanto sopraindicato, da parte degli strumenti di pianificazione locale e 

in particolare da parte dei P.G.T., nei territori compresi entro la fascia di 50 metri 

lungo entrambe le sponde è fatto divieto di prevedere e realizzare nuovi interventi 

relativi a : grandi strutture di vendita e centri commerciali, impianti per il 

trattamento e lo smaltimento dei rifiuti, nuovi ambiti estrattivi e impianti di 

lavorazione inerti, impianti industriali e insediamenti che non siano a completamento 

di centri e nuclei esistenti; 

- per i territori compresi in una fascia di 10 metri lungo entrambe le rive sono in ogni 

caso ammessi solo interventi per la gestione e manutenzione del canale e il recupero 

di manufatti idraulici e opere d’arte, interventi di riqualificazione e valorizzazione 

delle sponde e delle alzaie nonché di sistemazione e potenziamento del verde, con 

specifica attenzione alla fruizione ciclo-pedonale delle alzaie e alla massima 

limitazione di percorsi e aree di sosta per mezzi motorizzati. 

6. La rete irrigua nel suo complesso costituisce un valore paesaggistico regionale, le 

province e i parchi individuano, con i consorzi irrigui e i consorzi di bonifica, criteri e 
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modalità di manutenzione e riorganizzazione della stessa tendo conto del valore 

ecologico, del valore storico-testimoniale e del ruolo di strutturazione del disegno del 

paesaggio rurale delle diverse componenti. I P.T.C. di parchi e province definiscono in 

tal senso criteri e cautele in merito a: 

- salvaguardia e integrazione vegetazione ripariale, con specifico riferimento al 

potenziamento della rete verde provinciale e regionale, 

- preservazione fondo naturale, con specifico riferimento ai corsi d’acqua di maggiore 

rilevanza dal punto di vista ecologico-ambientale, 

- tutela e recupero opere idrauliche e opere d’arte di valore storico e tradizionale, 

- salvaguardia e integrazione delle zone alberate e dei filari, 

- cautele relative ad interventi di gestione o adeguamento della rete. 

7. I fontanili ancora attivi sono da salvaguardare e valorizzare in riferimento alla loro 

funzionalità idrica ed ecosistemica, alla particolare connotazione vegetazionale e al 

significato simbolico e testimoniale che rivestono nel sistema paesistico rurale, tenendo 

conto di quanto indicato nella scheda n. 2.1.4 dell’allegato B alla d.g.r. 2121/2006 “ 

Criteri e procedure per l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di tutela dei 

beni paesaggistici in attuazione della legge regionale 11 marzo 2005 n. 12”; al fine di 

valorizzare il ruolo storico e le valenze paesaggistiche e ambientali di questi luoghi, la 

pianificazione locale, tramite i P.T.C. di parchi e province e i P.G.T. dei comuni, ne 

promuove: 

a. il recupero e la riqualificazione, in correlazione con la definizione della rete verde 

provinciale e del sistema verde e dei corridoi ecologici comunali, e con riferimento 

alla promozione di percorsi di fruizione paesaggistica del territorio e alla realizzazione 

di punti di sosta nel verde; 

b. la tutela dell’alimentazione idrica, limitando, ove necessario, i prelievi delle acque 

sotterranee all’intorno e prevedendo modalità efficaci di corretta e costante 

manutenzione. 

 

Individuazione e tutela dei Centri, Nuclei e Insediamenti Storici (Art. 25) 

1. La Regione assume come riferimento base per l’identificazione e la perimetrazione dei 

centri nuclei e insediamenti storici, la prima levata delle tavolette I.G.M. 1/25.000. 

2. I comuni, in base alle specifiche connotazioni paesaggistiche locali, valutano 

l’opportunità di utilizzare per l’individuazione di centri, nuclei e insediamenti storici anche 

altre rappresentazioni cartografiche relative allo stato di fatto del territorio comunale 

precedenti al 1950. 

3. L’elenco delle località comprese nell’abaco, volume 2 - "Presenza di elementi connotativi 

rilevanti", di cui all’articolo 11, comma 2, lettera f), costituisce un primo inventario del 

sistema insediativo storico del territorio regionale, che potrà essere integrato in base ai 

dati dell’Atlante dei Centri Storici dell’ICCD (istituto Centrale per il catalogo e la 

Documentazione) e allo specifico confronto fra lo stato attuale del territorio e la 

cartografia di cui ai precedenti commi 1 e 2. 

…[omissis] 

Riconoscimento e tutela della viabilità storica e d’interesse paesaggistico (Art. 26) 

1. Nell’ambito del P.P.R., con specifico riferimento alla viabilità storica e di interesse 

paesaggistico, i termini "rete viaria", "viabilità" e "strada" devono intendersi comprensivi 

di tutti i tracciati e nodi delle reti infrastrutturali della mobilità, indipendentemente dalle 

caratteristiche tecniche del manufatto e dei mezzi che vi transitano. 

2. Rientrano nei compiti e negli obiettivi della pianificazione paesaggistica il riconoscimento 

e la tutela della viabilità che presenta i seguenti requisiti: 
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- rete fondamentale di grande comunicazione, attraverso la quale la Lombardia presenta 

quotidianamente la propria immagine a milioni di cittadini e visitatori; 

- tracciati viari storici, che costituiscono la matrice sulla quale si è formato nei secoli il 

sistema insediativo regionale; 

- viabilità di fruizione panoramica e ambientale, complessivamente denominata di 

fruizione paesaggistica, attraverso la quale si entra in contatto con i grandi scenari 

paesaggistici della Lombardia. 

3. I requisiti, di cui al comma 2, possono essere compresenti nel medesimo tratto viario; in 

tal caso, si applicano contemporaneamente i disposti di cui al presente articolo, relativi 

alle diverse categorie di viabilità. 

…[omissis] 

7. E’ considerata viabilità storica quella i cui tracciati attuali, anche pedonali o mulattieri, 

confermano quelli presenti nella prima levata delle tavolette I.G.M. 1/25.000; la 

permanenza, la continuità e la leggibilità del tracciato antico, anche in presenza di 

modifiche e varianti, sono considerate di per sé valori meritevoli di tutela; una volta 

riconosciuti tali tracciati sulla cartografia aggiornata, si avrà cura non soltanto di evitare 

interventi che materialmente li cancellino e interrompano, ma anche di conservare, per 

quanto possibile, la loro struttura (pavimentazioni, muri in pietra, ponti ecc.) e 

mantenere leggibili i segni storicamente legati alla loro presenza, quali allineamenti di 

edifici, alberature, muri di contenimento, edicole sacre, recinzioni e cancelli, opere di 

presidio e simili. 

…[omissis] 

12. In prima applicazione, si riconosce come viabilità di fruizione ambientale e panoramica 

di rilevanza regionale quella indicata nella tavola E, e correlati repertori, come: "Tracciati 

guida paesaggistici" e "Strade panoramiche". 

13. Le province, in sede di formazione dei P.T.C., provvedono a: 

- verificare e integrare a livello provinciale la rete della viabilità di fruizione 

paesaggistica, riferendosi, ove possibile, per la viabilità panoramica, alla cartografia 

regionale del Touring Club Italiano in scala 1/200.000; 

- meglio definire i valori, le caratteristiche e le esigenze di tutela, anche per tratti, della 

viabilità storica e di fruizione paesaggistica di cui al presente articolo; 

- fornire ai comuni indirizzi per il coordinamento dei loro strumenti urbanistici in merito 

alla riqualificazione delle banchine e dei territori contermini alla viabilità panoramica e 

alla viabilità fondamentale. 

…[omissis] 

 

Analisi di coerenza: le operazioni previste dal progetto di ricerca “Lograto” sono coerenti 

e non entrano in conflitto con gli obiettivi del PTR della Regione Lombardia.  

 

2.2  Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Brescia 

 

La Provincia di Brescia è dotata di un proprio Piano Territoriale di Coordinamento 

Provinciale (P.T.C.P), approvato con deliberazione consiliare n° 22 del 21 aprile 2004 ai 

sensi della L.R. 1/2000.  In seguito alla L.R. 12/2005 è stato successivamente avviato, a 

partire dal 2006, l’adeguamento del piano provinciale. Anche l’adeguamento del PTCP di 

Brescia ha sottoposto alla Valutazione Ambientale Strategica (VAS) le modifiche apportate, 

redigendo una serie di documenti tra cui un rapporto ambientale relativo alla variante 

stessa. 

La versione definitiva del PTCP di Brescia adeguato alla L.R. 12/2005 è stata approvata dal 

Consiglio Provinciale il 31 marzo 2009 con delibera n°14. 
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Il principale obiettivo del P.T.C.P. è quello del coordinamento tra la pianificazione sovra e 

quella sotto ordinata al livello provinciale. In termini generali le finalità del P.T.C.P. sono 

essenzialmente: il miglioramento della qualità del territorio, attraverso lo sviluppo 

equilibrato e sostenibile delle sue peculiarità quali le testimonianze storiche e preistoriche, 

le risorse culturali ed ambientali, le capacità produttive ed i valori sociali, la tutela ed il 

corretto uso dei beni ambientali, la valorizzazione del paesaggio attraverso la riscoperta 

delle identità locali, che sono componenti essenziali dello sviluppo sociale ed economico, la 

creazione di un sistema insediativo policentrico costituito da sistemi urbani sovracomunali 

rappresentativi delle identità locali, l'incremento della accessibilità e quindi il 

potenziamento delle reti infrastrutturali e di comunicazione, l’orientamento dell' uso del 

territorio ai fini insediativi nei limiti della compatibilità con la conservazione dei valori fisico-

naturali e storico-culturali e con la prevenzione dei rischi, la riconduzione ad unità e 

coerenza dei piani e dei programmi settoriali, la difesa e la centralità dell’attività agricola, 

l’incremento della biodiversità. 

 

Analisi di coerenza: le operazioni previste dal progetto di ricerca “Lograto” sono coerenti 

e non entrano in conflitto con gli obiettivi del PTCP di Brescia.  

 

Le tavole allegate al presente studio sono state realizzate utilizzando i dati messi a 

disposizione dal geoportale della Provincia di Brescia. 

(Fonte: http://sit.provincia.brescia.it/). 

 

2.3  Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Cremona 

 

Alla luce delle competenze conferite dalla Regione Lombardia alle Province con la l.r. 

1/2000 in applicazione della l. 142/90 e del D.lgs. 112/98, il Piano territoriale di 

coordinamento provinciale (PTCP) costituisce uno strumento di importanza per governare 

fondamentalmente i fenomeni di trasformazione territoriale e per coordinare e orientare gli 

strumenti urbanistici e i piani di settore. 

L’obiettivo strategico che guida la costruzione e la gestione del PTCP è la ricerca di uno 

sviluppo territoriale sostenibile, inteso in termini di efficienza insediativa, equa 

distribuzione delle opportunità territoriali e qualità paesistico-ambientale, valutabile sulla 

base delle prestazioni raggiunte nelle specifiche situazioni territoriali e urbane e 

conseguibile anche con il contributo di strumenti urbanistici e di settore. 

Gli obiettivi principali del PTCP di Cremona sono delineati e sono individuabili nelle seguenti 

tre proposizioni: 

1. ricerca di uno sviluppo territoriale equilibrato e policentrico, con la messa in rete delle 

regioni urbane e lo sviluppo di città compatte, in cui vi sia un rapporto di partenariato tra 

città e campagna; 

2. ricerca di un accesso paritetico alle infrastrutture da parte delle differenti realtà 

insediative, con un loro utilizzo efficace e sostenibile; 

3. ricerca di un approccio all’uso dei beni naturali e culturali visti come un patrimonio la cui 

conservazione e il cui incremento consentono di dischiudere le ampie potenzialità di 

sviluppo sociale ed economico. Emblematici al riguardo sono il mantenimento di una 

elevata biodiversità e l’integrazione a livello europeo del patrimonio culturale. 

 

Riportiamo di seguito alcuni stralci di tavole contenute nel PTCP da noi considerate più 

significative per gli scopi del presente studio. 

 

 

http://sit.provincia.brescia.it/
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Carta delle Tutele e Salvaguardie 

Carta di carattere prescrittivo. Rappresenta i "contenuti prevalenti" del piano (art 18 c. 2 l.r.12/2005). 
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Carta del valore agricolo del suolo 

E' una sezione dell'Atlante dei caratteri delle aree agricole dedicata al tema della fertilità 

dei suoli e consiste in una sintesi dei dati rilevati attraverso la Carta di capacità d'uso 

agricolo dei suoli. 
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Analisi di coerenza: le operazioni previste dal progetto di ricerca “Lograto” sono coerenti 

e non entrano in conflitto con gli obiettivi del PTCP di Cremona.  

 

2.4 Piano di Assetto Idrogeologico del Fiume Po 

 

Il Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico ha valore di piano territoriale di settore ed è lo 

strumento conoscitivo, normativo, tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e 

programmate le azioni e le norme d’uso riguardanti l’assetto idraulico e idrogeologico del 

bacino idrografico. 

Il Piano, attraverso le sue disposizioni persegue l’obiettivo di garantire al territorio del 

bacino del fiume Po un livello di sicurezza adeguato rispetto ai fenomeni di dissesto 

idraulico e idrogeologico, attraverso il ripristino degli equilibri idrogeologici e ambientali, il 

recupero degli ambiti fluviali e del sistema delle acque, la programmazione degli usi del 

suolo ai fini della difesa, della stabilizzazione e del consolidamento dei terreni, il recupero 

delle aree fluviali, con particolare attenzione a quelle degradate, anche attraverso usi 

ricreativi. Le finalità richiamate sono perseguite mediante: 

- l’adeguamento della strumentazione urbanistico-territoriale; 

- la definizione del quadro del rischio idraulico e idrogeologico in relazione ai fenomeni di 

dissesto considerati; 

- la costituzione di vincoli, di prescrizioni, di incentivi e di destinazioni d’uso del suolo in 

relazione al diverso grado di rischio; 

- l’individuazione di interventi finalizzati al recupero naturalistico ed ambientale, nonché 

alla tutela e al recupero dei valori monumentali, paesaggistici ed ambientali presenti e/o la 

riqualificazione delle aree degradate; 

- l’individuazione di interventi su infrastrutture e manufatti di ogni tipo, anche edilizi, che 

determinino rischi idrogeologici, anche con finalità di rilocalizzazione; 

- la sistemazione dei versanti e delle aree instabili a protezione degli abitati e delle 

infrastrutture adottando modalità di intervento che privilegiano la conservazione e il 

recupero delle caratteristiche naturali del terreno; 

- la moderazione delle piene, la difesa e la regolazione dei corsi d’acqua, con specifica 

attenzione alla valorizzazione della naturalità delle regioni fluviali; 

- la definizione delle esigenze di manutenzione, completamento ed integrazione dei sistemi 

di difesa esistenti in funzione del grado di sicurezza compatibile e del loro livello di 

efficienza ed efficacia; 

- la definizione di nuovi sistemi di difesa, ad integrazione di quelli esistenti, con funzioni di 

controllo dell’evoluzione dei fenomeni di dissesto, in relazione al grado di sicurezza da 

conseguire; 

- il monitoraggio dei caratteri di naturalità e dello stato dei dissesti; 

- l'individuazione di progetti di gestione agro-ambientale e forestale; 

- lo svolgimento funzionale dei servizi di navigazione interna, nonché della gestione dei 

relativi impianti. 

 

Analisi di coerenza: le operazioni previste dal progetto di ricerca “Lograto” sono coerenti 

e non entrano in conflitto con gli obiettivi del P.A.I del F. Po. Infatti le operazioni di 

registrazione delle linee sismiche non determineranno: 

 variazione dei caratteri di naturalità dei luoghi; 

 dissesti; 

 degrado dei valori monumentali, paesaggistici ed ambientali; 
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Inoltre non saranno svolte azioni volte alla modifica o alla violazione di vincoli e 

prescrizioni. 

 

2.5 Piano Regionale della Qualità dell'Aria (PRQA) 

 

Per una prima valutazione della qualità dell'aria nel territorio provinciale occorre far 

riferimento al Piano Regionale della Qualità dell'Aria (PRQA) ed alla delibera di Giunta 

Regionale n. 46847 del dicembre 1999, con riferimento alla delimitazione delle aree di 

criticità ambientale(Figure seguenti). Esse sono definite con il fine di evidenziare 

l'interazione tra i fenomeni di produzione del degrado ambientale ( emissione d'inquinanti, 

concentrazione d'infrastrutture, modo d'utilizzo) e le azioni di tutela (esposizione delle 

persone, salvaguardia del territorio ) . Le variabili di riferimento per il calcolo del livello di 

criticità ambientale sono individuate tenendo conto dei seguenti parametri : 

• numero di abitanti per comune (censimento della popolazione ISTAT 1991); 

• incidenza quantitativa di beni culturali (beni architettonici e aree contenitori di beni) 

come predisposto dal PRQA della Regione Lombardia ; 

• incidenza quantitativa e sensibilità delle aree protette ; 

• carichi critici d'acidità totale che indica la capacità di ricezione di inquinanti da parte del 

terreno e tiene conto della perdita di specie chimiche in grado di opporsi all'acidità; tale 

perdita è dovuta sia alle caratteristiche chimiche e pedologiche del suolo, sia al flusso 

meteorico che attraversa il suolo durante le precipitazioni ; 

• dati di qualità dell'aria , relativi alla rete di monitoraggio della Regione Lombardia per 

l'anno 1997; 

• distribuzione territoriale delle emissioni diffuse , secondo la classificazione CORINAIR, 

relativa al censimento del 1997, predisposto dal PRQA della Regione Lombardia ; 

• emissioni puntuali degli impianti industriali relative al censimento 1997, predisposto dal 

PRQA della Regione Lombardia . 

 

I parametri suddetti possono essere concettualmente suddivisi in tre classi principali, che 

definiscono la "vulnerabilità ambientale", la "pressione ambientale", la "caratterizzazione 

dello stato della qualità dell'aria". 

Gli indicatori, relativi ad ognuna di tali classi, sono i seguenti: 

a) indicatori di vulnerabilità ambientale: popolazione, densità abitativa,localizzazione delle 

aree protette e carta del livello di carico critico per l'acidità totale; 

b) indicatori di pressione ambientale: emissioni inquinanti da sorgenti diffuse e puntuali 

(considerando gli inquinanti principali, CO, NMCOV, NOx, SO2) ed area di influenza delle 

sorgenti puntuali di maggiore rilevanza, con riferimento agli inquinanti principali suddetti. 

La mappa tematica così ottenuta è stata sovrapposta alla suddivisione territoriale in bacini 

aerologici ; 

c) indicatori di qualità dell'aria: sono stati selezionati tra quelli stabiliti dalla normativa 

italiana e comunitaria: SO2, NO2, CO, Idrocarburi non metanici, Polveri totali e ozono. 

 

Con riferimento a tali indicatori i comuni sono suddivisi secondo 3 condizioni di “stato 

ambientale”: 

- buono stato ambientale; 

- preservazione dello stato ambientale; 

- risanamento ambientale (di livello A e B). 

 

Gli effetti negativi dell’inquinamento dell’aria si riflettono sia a livello regionale che a livello 

planetario . Nel primo caso perché la combinazione di ossidi di azoto e di carbonio dà luogo 
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alla produzione di smog fotochimico che assume concentrazioni tali da danneggiare anche i 

boschi (come rilevato nell'alto Garda); nel secondo perché l'immissione in atmosfera di 

anidride carbonica (CO2) prodotta dai combustibili fossili altera la composizione 

dell'atmosfera, generando l'effetto serra . 

Per contenere gli effetti negativi dell'inquinamento dell'aria il PTCP deve svolgere un ruolo 

rilevante, disciplinando la localizzazione degli impianti di produzione di energia e degli 

insediamenti industriali di importanza provinciale al fine di garantire una congrua distanza 

dai centri abitati e dalle località sensibili e di tutelare le are e agricole di separazione tra 

zone industriali e abitati attualmente esistenti. 

 

Livello Complessivo di criticità 
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Zonizzazione del territorio regionale per tutti gli inquinanti ad esclusione dell’ozono 

 

 
 

Il permesso di ricerca è localizzato in un’area caratterizzata da una bassa criticità e da una 

buona qualità dell’aria.  

Esso  ricade quasi totalmente in zona B cioè un’area caratterizzata da:  

- alta densità di emissioni di PM10 e NOX , sebbene inferiore a quella della Zona A;  

- alta densità di emissioni di NH3 (di origine agricola e da allevamento);  

- situazione meteorologica avversa per la dispersione degli inquinanti (velocità del vento 

limitata, frequenti casi di inversione termica, lunghi periodi di stabilità atmosferica, 

caratterizzata da alta pressione);  

- densità abitativa intermedia, con elevata presenza di attività agricole e di allevamento;  

 

L’area ricade anche nella così detta zona di mantenimento, porzione di territorio regionale 

corrispondente alle zone B, C2 e D, nelle quali la Regione deve istituire azioni atte al 

mantenimento o al miglioramento dei livelli di inquinanti nell’aria. 
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Analisi di coerenza: le operazioni previste dal progetto di ricerca “Lograto” non sono in 

contrasto con gli obbiettivi del Piano di risanamento dell’Aria. Le operazioni previste da 

progetto consistono nel movimento su strada di pochi mezzi per un periodo di tempo 

limitato. Inoltre lo scopo della ricerca è quello del ritrovamento di depositi di Gas Metano, 

fonte di energia tra le più pulite presenti attualmente sul mercato. 

 

2.6 Piano di Tutela delle Acqua 

 

La Regione Lombardia, con l'approvazione della Legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26 

(modificata dalla Legge regionale 18/2006) – come previsto dalla Direttiva quadro sulle 

acque 2000/60/CE - ha indicato il "Piano di gestione del bacino idrografico" come 

strumento per la pianificazione della tutela e dell'uso delle acque. Ha inoltre stabilito che, 

nella sua prima elaborazione, tale Piano costituisce il "Piano di tutela delle acque" previsto 

dal Decreto legislativo n° 152 dell'11 maggio 1999, all'articolo 44. Il Piano di gestione del 

bacino idrografico - stralcio di settore del Piano di bacino previsto all'art. 17 della Legge 

183 del 18 maggio 1989 sulla difesa del suolo - è costituito da:  

 ATTO DI INDIRIZZO, approvato dal Consiglio regionale il 27 luglio 2004; 

 Programma di tutela e uso delle acque - PTUA.  

La Proposta di PTUA è stata approvata dalla Giunta con Deliberazione n. VII/19359 del 12 

novembre 2004 e sottoposta ad osservazioni. Sulla base dell'istruttoria delle osservazioni 

pervenute è stato quindi adottato il Programma di Tutela e Uso delle Acque con 

Deliberazione n. 1083 del 16 novembre 2005. Alla deliberazione sono allegati: la Relazione 

di Istruttoria delle Osservazioni e la Sintesi e controdeduzioni alle Osservazioni. A seguito 

dell'adozione, il PTUA è stato inviato al parere di conformità delle due Autorità di Bacino 

insistenti sul territorio lombardo: l'Autorità di Bacino nazionale del Fiume Po e l'Autorità 

interregionale del Fissero-Tartaro-Canal Bianco. L'Autorità di bacino del Fiume Po ha 

espresso il parere di conformità rispetto agli indirizzi espressi con le Deliberazioni 6/02 , 

7/02 e 7/03 del Comitato Istituzionale, nel Comitato Tecnico del 21 dicembre 2005. Il PTUA 

è stato definitivamente approvato con Deliberazione n. 2244 del 29 marzo 2006. 

 

Obiettivi del Piano 

Gli obbiettivi di qualità da perseguire per i corpi idrici devono coordinare esigenze derivanti 

da una pluralità di indirizzi formulati a scala diversa, in una visione organica e integrata: le 

scelte strategiche della Regione, gli obbiettivi previsti in linea generale dalla Direttiva 

Quadro 2000/60/CE e dal D. Lgs.152/99, nonché gli obbiettivi definiti, a scala di bacino, 

dall’Autorità di bacino del Fiume Po. 

Il Programma di Tutela e Uso delle Acque è lo strumento che individua, in un approccio 

organico, lo stato di qualità delle acque superficiali e sotterranee, gli obbiettivi di qualità 

ambientale, gli obbiettivi per specifica destinazione delle risorse idriche e le misure 

integrate dal punto di vista quantitativo e qualitativo per la loro attuazione. 

 

Obiettivi di qualità da perseguire 

L’Atto di Indirizzi per la politica di uso e tutela delle acque della Regione Lombardia indica 

gli obbiettivi strategici della politica regionale nel settore, coerentemente con quanto 

previsto dal Programma Regionale di Sviluppo della VII legislatura, dai Documenti di 

Programmazione Economica e Finanziaria e dalla normativa europea e nazionale. 

In particolare, l’indicato Atto prevede che, per sviluppare una “politica volta all’uso 

sostenibile del sistema delle acque, valorizzando e tutelando la risorsa idrica in quanto 

bene comune, garanzia non solo di conservazione di un patrimonio che presenta elementi 
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unici, ma anche di sviluppo socio - economico”, siano perseguiti i seguenti obbiettivi 

strategici: 

• la tutela in modo prioritario delle acque sotterranee e dei laghi, per la loro particolare 

valenza anche in relazione all’approvvigionamento potabile attuale e futuro; 

• la destinazione alla produzione di acqua potabile e la salvaguardia di tutte le acque 

superficiali oggetto di captazione a tale fine e di quelle previste quali fonti di 

approvvigionamento dalla pianificazione; 

• l’idoneità alla balneazione per tutti i grandi laghi prealpini e per i corsi d’acqua loro 

emissari; 

• la designazione quali idonei alla vita dei pesci dei grandi laghi prealpini e dei corsi 

d’acqua aventi stato di qualità buono o sufficiente; 

• lo sviluppo degli usi non convenzionali delle acque, quali gli usi ricreativi e la navigazione, 

e la tutela dei corpi idrici e degli ecosistemi connessi; 

• l’equilibrio del bilancio idrico per le acque superficiali e sotterranee, identificando ed 

intervenendo in particolare sulle aree sovrasfruttate. 

Obiettivi indicati nel D.Lgs.152/99 e s.m.i 

I commi 2 e 3 dell’articolo 4 del D.Lgs.152/99 definiscono gli obbiettivi di qualità 

ambientale e quelli per specifica destinazione dei corpi idrici in funzione rispettivamente 

della capacità di “mantenere i processi naturali di autodepurazione e di supportare 

comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate” e della idoneità a una “particolare 

utilizzazione da parte dell’uomo e alla vita dei pesci”. 

Al comma 4 dello stesso articolo, il decreto prevede che si adottino le misure atte a 

conseguire i seguenti obbiettivi, specificati negli allegati 1 e 2 al decreto stesso, entro il 31 

dicembre 2016: 

• mantenimento o raggiungimento per i corpi idrici significativi superficiali e sotterranei 

dell’obiettivo di qualità ambientale corrispondente allo stato di “buono”; 

• mantenimento, ove esistente, dello stato di qualità ambientale “elevato”; 

• mantenimento o raggiungimento altresì, per le acque a specifica destinazione, degli 

obbiettivi di qualità relativi. 

 

Obiettivi definiti dall’Autorità di bacino del Fiume Po 

Il D.Lgs.152/99, all’articolo 44, demanda alle Autorità di bacino la definizione degli 

obbiettivi a scala di bacino idrografico, cui devono attenersi i Piani di Tutela delle acque, 

nonché l’indicazione delle priorità degli interventi. 

L’Autorità di bacino del Fiume Po ha attuato tale disposizione con le deliberazioni del 

Comitato Istituzionale 13 marzo 2002, n. 6 “Piano Stralcio per il controllo 

dell’Eutrofizzazione (PsE). Effetti e stato di adozione del Progetto di Piano“ e n. 7 ”Adozione 

degli obbiettivi e delle priorità d’intervento ai sensi dell’art. 44 del D.Lgs. 152/99 e 

successive modifiche e aggiornamento del programma di redazione del Piano Stralcio di 

Bacino sul bilancio idrico”. 

Il PsE, (delibera n. 6/2002), ha definito alcuni obbiettivi relativi alla qualità delle acque 

lacustri e del Fiume Po, esplicitatisi in misure finalizzate al controllo del fosforo. La citata 

deliberazione n. 7/2002 ha definito obbiettivi sia qualitativi che quantitativi che interessano 

le sole acque superficiali. 

Di seguito sono sinteticamente indicati gli obbiettivi stabiliti dalle predette deliberazioni, 

relativamente agli aspetti qualitativi e quantitativi. 

Gli obbiettivi qualitativi sono definiti per le diverse sezioni di Po rispettivamente: 

a. nell’allegato A alla deliberazione n. 7, relativamente alle concentrazioni di BOD, COD e 

Azoto ammoniacale; 
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b. nel Progetto di Piano stralcio per il controllo dell’eutrofizzazione (PsE), deliberazione n. 

6, relativamente alle concentrazioni di Fosforo. 

I due documenti indicano le seguenti concentrazioni obiettivo da raggiungere per i 

parametri indicati nelle sezioni strategiche del Fiume Po, come evidenziati in Tabella 

 

Obiettivi di concentrazioni del Piano previsti alle sezioni del Po 

 
 

 

Riguardo agli aspetti quantitativi, l’Autorità di bacino del Fiume Po ha indicato criteri di 

regolazione delle portate da garantire in alveo, finalizzati al mantenimento del deflusso 

minimo vitale (DMV). 

Sulla base degli studi effettuati è stata prevista l’articolazione del DMV in due componenti: 

• idrologica, stimata in base alle peculiarità del regime idrologico stesso; 

• eventuali fattori correttivi, che tengono contro delle caratteristiche morfologiche 

dell’alveo del corso d’acqua, della naturalità e dei pregi naturalistici, della destinazione 

funzionale e degli obbiettivi di qualità definiti. 

La componente idrologica del DMV è applicata a tutte le concessioni di derivazione d’acqua 

pubblica da corsi d’acqua, mentre l’applicazione dei fattori correttivi è limitata ai soli corsi 

d’acqua indicati nel Programma di Tutela. 

Il valore dei singoli fattori correttivi per i corsi d’acqua o per i tratti degli stessi è definito 

dalle Regioni entro il 31 dicembre 2008. 

 

Gli obiettivi della Pianificazione Regionale 

In riferimento agli obbiettivi strategici regionali, agli obbiettivi individuati dall’Autorità di 

bacino del Fiume Po e agli obbiettivi indicati dal D.Lgs.152/99 e sulla base della valutazione 

della classificazione dei corpi idrici e delle relative criticità qualitative e quantitative 

vengono nel seguito definiti gli obbiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione 

dei corpi idrici significativi articolati per: 

• corsi d’acqua naturali e canali artificiali 

• laghi 

• corpi idrici sotterranei. 

 

Per ciascun corso d’acqua naturale e canale artificiale significativo e loro principali affluenti 

sono stati rilevati i valori dei parametri chimico fisici di base (livello di inquinamento da 

macrodescrittori – LIM) e l’Indice Biotico Esteso (IBE), sulla base del monitoraggio 

realizzato da ARPA per il periodo 2000/2001 e poi regolarmente 2002 e 2003. 

Il monitoraggio ha permesso di procedere alla classificazione dello stato ecologico (SECA) 

e, con riferimento ai dati derivanti dal primo rilevamento di alcune sostanze pericolose, alla 

classificazione dello stato ambientale (SACA). 

Sono state inoltre valutate le pressioni antropiche (carichi e utilizzazioni) e le fondamentali 

criticità attinenti gli indicati corpi idrici. 

Ai fini della tutela integrata dei predetti corpi idrici, sono stati assunti gli obbiettivi: 
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• indicati dall’Autorità di bacino del Fiume Po per gli aspetti quantitativi, tesi a “mantenere 

vitale le condizioni di qualità” e di funzionalità degli ecosistemi interessati, con 

l’applicazione della componente idrologica del DMV, pari al 10% della portata media 

naturale annua entro il 2008 e con l’applicazione di fattori correttivi sui corsi d’acqua 

individuati entro il 2016 (Allegato 14 alla Relazione generale “Criteri per la regolazione 

delle portate in alveo”); 

• di qualità ambientale al 2008 e al 2016, in coerenza con le disposizioni del D.Lgs.152/99, 

evidenziando i corpi idrici nei quali, per l’elevata antropizzazione, sono stabiliti obbiettivi 

meno rigorosi rispetto a quelli di norma. 

Su alcuni corsi d’acqua si è tenuto conto anche degli obbiettivi per le acque a specifica 

destinazione definiti nell’ambito degli indirizzi regionali: 

• idoneità alla vita dei pesci i grandi laghi prealpini e i corsi d’acqua aventi stato di qualità 

buono o sufficiente; 

• produzione di acqua potabile tutte le acque superficiali già oggetto di captazione previste 

dalla pianificazione di settore; 

• idoneità alla balneazione per tutti i grandi laghi prealpini e per i corsi d’acqua emissari 

degli stessi. 

Per salvaguardare le caratteristiche degli ambienti acquatici, inoltre, sono definiti obbiettivi 

di riqualificazione ambientale dei corsi d’acqua ed i conseguenti indirizzi e criteri di 

intervento, al fine di mantenere e migliorare le condizioni di assetto complessivo dell’area 

fluviale, classificando a tale fine, in funzione della potenzialità alla riqualificazione, i tronchi 

d’alveo dei principali corsi d’acqua regionali. 

Sulla base della caratterizzazione descritta nel dettaglio all’Allegato 13 alla Relazione 

Generale “Caratterizzazione integrata dei corsi d’acqua e riqualificazione fluviale”, è stata 

effettuata una zonizzazione dei fiumi lombardi in tre classi principali, riportata nella figura 

seguente: OK, KO, R-pot. Da questa si evince chiaramente come la maggior parte dei fiumi 

richieda la realizzazione di interventi di riqualificazione ambientale per recuperare almeno 

parte del “Gap-natura” esistente (cioè il deficit di natura). E’ evidente che una qualità delle 

acque molto compromessa comporta un generale stato negativo dell’ambiente fluviale. 

Si rileva infatti come buona parte dell’asta fluviale dei tre corpi idrici già classificati come 

“pessimi” sia stata classificata tale, cioè come KO (Lambro, Olona - Lambro meridionale e 

Mella), in conseguenza della salute seriamente compromessa di tutto l’ambiente fluviale. 

Si rileva inoltre come siano presenti tratti di corsi d’acqua, anche di notevole estensione, il 

cui stato di salute risulta positivo e che devono a tal proposito esser attentamente tutelati. 

In relazione alla zonizzazione della figura seguente, che individua i tratti di corpo idrico in 

buono stato di salute o passibili di un miglioramento, si assumono pertanto i seguenti 

obbiettivi: 

• la conservazione delle condizioni OK per i tratti così classificati; 

• il miglioramento delle caratteristiche dei tratti classificati come Rpot mediante l’adozione 

di un approccio integrato per la valutazione degli interventi di difesa del suolo, 

riqualificazione e fruizione, oltre che di infrastrutturazione e gestione delle risorse idriche; 

• il recupero delle condizioni qualitative delle acque, parametro fortemente incidente sulla 

caratterizzazione integrata del corso d’acqua e il conseguente miglioramento dei tratti 

classificati come KO, al fine di raggiungere una situazione adeguata alla potenziale 

riqualificazione ambientale; 

• l’adozione di metodologie di approccio integrato per estendere la valutazione della qualità 

dei corpi idrici oltre a quelli già trattati. 
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Nella tabella seguente è riportata una sintesi degli obiettivi previsti per i corsi d’acqua 

naturali artificiali, con riferimento agli orizzonti temporali 2008 e 2016, ad essi sono stati 

affiancati le previsioni per i tratti a specifica destinazione previsti e la zonizzazione per la 

riqualificazione fluviale. 
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Designazione degli obiettivi previsti per i corsi d’acqua significativi 

 

 

 
 

 

Per il Fiume Mella la problematica si presenta molto differente a seconda del tratto 

interessato. In questo caso, almeno per il tratto a monte di Brescia, si configura la 

situazione prevista all’articolo 5, comma 5 del D.Lgs.152/99, in base al quale le Regioni 

possono stabilire motivatamente obbiettivi di qualità ambientale meno rigorosi per taluni 

corpi idrici, qualora gli stessi abbiano subito gravi ripercussioni in conseguenza dell’attività 

umana, che rendono manifestamente impossibile, con i mezzi attualmente disponibili, un 

significativo miglioramento dello stato qualitativo. Infatti benché il fiume in seguito al 

completamento delle opere di infrastrutturazione possa raggiungere valori dei parametri 

macrodescrittori del tutto compatibili con il conseguimento dello stato buono al 2016. 

Tuttavia questo fiume , nella parte a monte di Brescia, presenta una concentrazione di 

sostanze chimiche addizionali e di sostanze pericolose così elevata da non sembrare 

possibile una completa eliminazione dalla matrice acquosa e dai sedimenti. Per questo 

motivo si prevede che sul corso d’acqua non possa essere raggiunto che l’obbiettivo 

sufficiente. 

 

Obbiettivi per le acque sotterranee 

L’Atto di Indirizzi indica la tutela delle falde quale obiettivo prioritario da perseguire per la 

salvaguardia delle fonti potabili regionali. Il D.Lgs. 152/99 prevede che lo stato ambientale 

delle acque sotterranee sia definito in base allo stato quantitativo e a quello chimico. Lo 

stato quantitativo è definito da quattro classi (A, B, C e D), quello chimico da classi 
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caratterizzate con numeri da 0 a 4. L’obiettivo ambientale buono è rappresentato dal 

raggiungimento di una qualità chimica almeno in classe B e di uno stato quantitativo 

almeno in classe 2. 

Sulla base delle indagini e delle valutazioni riportate nell’Allegato 3 “Classificazione dello 

stato quantitativo dei corpi idrici sotterranei” e tenuto conto della classificazione riportata 

al Capitolo 4 della presente relazione con riferimento ai settori omogenei nei quali è stato 

articolato il territorio di pianura della Regione, si assume per i corpi idrici sotterranei 

significativi l’obiettivo di qualità ambientale, considerando quanto segue: 

• sotto l’aspetto quantitativo: 

- la classificazione quantitativa deve essere realizzata sulla base di una piezometria di 

riferimento, considerata sostenibile, che tiene conto sia delle situazioni di carenza che delle 

situazioni di risalita incontrollata del livello piezometrico; 

- le aree classificate in classe D, in relazione alla limitata produttività dell’acquifero, non 

possono raggiungere l’obiettivo indicato; 

• sotto l’aspetto qualitativo: 

- della presenza di un’estesa area, corrispondente alla fascia sud della Regione, con acque 

classificate in classe 0 dal punto di vista chimico, che non possono quindi raggiungere 

l’obbiettivo indicato; 

- la presenza di criticità legate ad inquinamenti da solventi e cromo nell’area settentrionale 

milanese, derivanti da inquinamenti di tipo industriale e connessi con la presenza di siti 

contaminati , 

- la presenza di inquinamenti da fitofarmaci, in particolare nelle aree agricole del pavese e 

mantovano, 

- la presenza di valori dei nitrati compresi tra 25 e 50 mg/l nell’area la provincia di Milano e 

quelle di Varese, Como e Lecco, non evidentemente corrispondenti alle aree ad alto carico 

zootecnico. 

 

Analisi di coerenza: le operazioni previste dal progetto di ricerca “Lograto” sono coerenti 

e non sono in contrasto con gli obbiettivi del Piano di Tutela delle Acque della Regione 

Lombardia in quanto non sono previsti prelievi e immissioni ne dai corsi d’acqua superficiali 

ne dalla falda idrica sotterranea. 

 

2.7 Piano d’azione per l’energia della Regione Lombardia 

 

Il Piano d'azione per l'energia, e il suo aggiornamento del 2008 che non sostituisce del 

tutto la prima versione, contiene nuovi indirizzi di politica energetica regionale collegati ad 

un insieme di misure e azioni da effettuare nel breve e medio periodo. Il documento è stato 

formulato a seguito dell'aggiornamento del bilancio energetico del territorio regionale, 

avvenuto nel 2004, dal quale sono emerse nuove criticità del sistema energetico e 

ambientale lombardo, rispetto alle analisi effettuate nel 2000 che avevano portato ad 

elaborare le misure contenute nel PER del 2003 (piano energetico regionale). Il mutato 

contesto produttivo, ambientale e sociale ha reso necessario un adeguamento di quelle 

misure non solo sul piano regionale, ma anche a livello Europeo e internazionale. 

In tal senso le linee di intervento individuate nel PAE puntano a: 

 ridurre il costo dell'energia per contenere le spese delle famiglie e per migliorare la 

competitività del sistema delle imprese;  

 diminuire le emissioni che inquinano e alterano il clima, rispettando le particolarità del 

territorio e dell'ambiente entro il quale vengono previsti gli interventi, secondo le linee 

del protocollo di Kyoto;  
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 promuovere la crescita competitiva delle industrie legate all'innovazione tecnologica 

nel settore dell'energia;  

 tutelare la salute dei cittadini e curare gli aspetti sociali legati alle politiche 

energetiche.  

Per raggiungere questi obiettivi nel Pae si è ricostruito integralmente il bilancio energetico 

regionale, ossia la rappresentazione del nuovo contesto energetico lombardo sia sul lato 

dei consumi sia su quello della produzione di energia. 

Il documento infatti presenta un'analisi di scenario riferita agli strumenti per la 

programmazione energetica regionale, ma anche rivolta ai contributi degli operatori tecnici 

che partecipano direttamente alla gestione energetica al fianco di Regione Lombardia. Oltre 

al bilancio energetico regionale, lo scenario è tracciato anche in termini dinamici: sono 

infatti previste le evoluzioni tendenziali del sistema regionale energetico, ma anche delle 

emissioni di CO2 e NOX.  

Di qui il documento si concentra sulle misure da intraprendere per gestire l'energia in 

Lombardia. Razionalizzazione e risparmio energetico si traducono in sistemi di produzione e 

distribuzione energetica ad alta efficienza, ma anche in interventi negli usi finali per la 

riduzione dei consumi. Secondo il piano, l'approvvigionamento energetico farà leva su fonti 

rinnovabili come l'idroelettrica, le biomasse, la solare termico, la solare fotovoltaica, la 

geotermia e l'eolica. In tal senso gli interventi previsti nel Pae puntano alla diffusione del 

teleriscaldamento, dei sistemi a pompe di calore, della produzione centralizzata di energia 

ad alta efficienza, della generazione distribuita e della micro-generazione. 

Interventi importanti sono previsti anche per l'illuminazione pubblica e per gli edifici 

residenziali Aler. Non sono trascurate l'illuminazione degli ambienti, la razionalizzazione 

degli elettrodomestici. Da questo punto di vista sono anche previste azioni per la 

sensibilizzazione sociale al problema del risparmio energetico in funzione della salvaguardia 

ambientale con una campagna informativa per la diffusione di elettrodomestici ad alta 

efficienza energetica. Anche il settore dei trasporti è particolarmente presidiato. Il Pae 

prevede l'introduzione della Carta Sconto metano-Gpl, di motori elettrici, e l'incremento 

della rete di distribuzione di metano ad uso autotrazione. Il livello economico giuridico è 

altrettanto presidiato con una serie di misure rivolte a governare il mercato dell'energia e i 

titoli di efficienza energetica, da una parte, e dall'altra con interventi normativi e 

amministrativi, di ricerca e sviluppo. 

Con questa serie di interventi la regione può assumere, attraverso il Pae, impegni e 

obiettivi in linea con quelli assunti dall'Italia attraverso la ratifica del Protocollo di Kyoto. 

Parallelamente la regione può regolare rapporti con gli enti locali attraverso il 

coordinamento delle decisioni che vengono assunte a diversi livelli amministrativi. In tal 

modo il Pae costituisce anche un punto di riferimento per tutti i soggetti pubblici e privati 

che intraprendono iniziative in ambito energetico sul proprio territorio. 

 

Analisi di coerenza: le operazioni previste dal progetto di ricerca “Lograto” sono coerenti 

e non sono in contrasto con gli obbiettivi del PAE della Regione Lombardia. Lo scopo ultimo 

della ricerca è quello del ritrovamento di accumuli di gas metano, fonte di energia tra le più 

pulite presenti attualmente sul mercato, da immettere subito nella rete locale in modo che 

tale risorsa possa essere usufruita direttamente dalle popolazioni limitrofe al giacimento. 

Inoltre ricordiamo che il gas naturale è senz’altro il vettore energetico dominante  sia nel 

settore civile che in quello industriale. 
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Consumi energetici in Lombardia negli usi finali per vettore, 2004 

(Elaborazioni: Punti Energia). 

 
 

2.8 Piano Regionale Gestione Rifiuti Lombardia - Pianificazione 2011 - 2020 

 

La recente modifica della parte IV del Dlgs n.152/06 e smi conseguente al recepimento 

della Direttiva n.98/08, stabilisce che le Regioni approvino o adeguino il Piano Regionale di 

Gestione dei Rifiuti entro il 12 dicembre 2013 e provvedano, sentite le Province, a valutare 

la necessità di aggiornare il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti ogni sei anni. 

La Regione Lombardia, avendo approvato il precedente Piano Regionale di Gestione dei 

Rifiuti (PRGR) nel 2005 e trovandosi nella condizione di doverlo adeguare in considerazione 

delle rilevanti novità introdotte con la modifica del Dlgs n.152/06, ha ritenuto opportuno 

redigerlo ex novo. 

L’art. 19, comma 3, della Legge Regionale 12 dicembre 2003, n. 26 stabilisce che la 

“pianificazione regionale” sia costituita dall’Atto di indirizzi (approvato dal Consiglio 

Regionale su proposta della Giunta) e dal Programma Regionale di Gestione dei Rifiuti 

PRGR (approvato dalla Giunta Regionale), con il quale vengono individuati tempi e azioni 

per il raggiungimento degli obiettivi contenuti nell’Atto di Indirizzi. 

 

Con Dgr n.1587 del 20/04/2011 la Giunta ha deliberato l’avvio di procedimento per 

l’approvazione, comprensiva della Valutazione Ambientale Strategica (VAS), del 

Programma regionale di Gestione dei Rifiuti. 

 

Con Dgr n.n2072 del 28/07/2011 (di concerto tra l'Assessore alla DG Territorio D. Belotti e 

l'Assessore alla DG Ambiente M. Raimondi) la Giunta Regionale ha approvato la "Proposta 

di Atto di Indirizzi regionale in materia di Rifiuti", la quale verrà trasmessa al Consiglio 

Regionale per l'assunzione degli atti di competenza in conformità all'art. 19, comma 3, 

della Legge Regionale 12 dicembre 2003, n. 26. 

Con DCR n. 0280 dell' 8 novembre 2011, il Consiglio Regionale ha approvato in via 

definitiva l'Atto di Indirizzi regionale in materia di Rifiuti". La Giunta Regionale può 
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procedere con la redazione degli atti costituenti il "Programma di gestione dei rifiuti" e la 

relativa Valutazione Ambientale Strategica. 

Per quanto riguarda i contenuti, il P.R.G.R. seguirà i dettami dell’art. 199 del d.lgs 

152/2006, che precisa sia i contenuti necessari sia quelli facoltativi. In sintesi quelli 

obbligatori risultano: 

• Analisi dei flussi di rifiuti e valutazione dei destini extraregionali previsti; 

• Fissazione degli obiettivi di raccolta differenziata da raggiungere a livello 

 regionale; 

• Analisi dei sistemi di raccolta e trattamento dei rifiuti esistenti, con 

 l’individuazione delle modifiche necessarie, dei criteri localizzativi e della capacità 

 necessaria per gli impianti di smaltimento e grandi impianti di recupero, il tutto 

 con la logica del principio di prossimità; 

• Criteri di riferimento per l’individuazione dei siti; 

• tima dei costi della gestione; 

• Identificazione delle azioni volte a favorire la riduzione (specifico programma) e il 

 recupero dei rifiuti, la regionalizzazione della raccolta; 

• Il programma di riduzione dei rifiuti urbani biodegradabili (RUB) da collocare in 

 discarica; 

• Ai sensi dell’art. 225 comma 6 del d.lgs 152/2006, specifiche previsioni per la 

 gestione e prevenzione dei rifiuti da imballaggio. 

 

I contenuti facoltativi sono: 

• Aspetti organizzativi connessi alla gestione dei rifiuti; 

• Valutazione di strumenti incentivanti o di altro tipo; 

• Campagne di sensibilizzazione. 

 

Riduzione della produzione di rifiuti 

La Regione Lombardia si è dotata a partire dal 2009 del Piano di Azione per la Riduzione 

dei Rifiuti (P.A.R.R.) quale strumento articolato in misure, azioni, target ed indicatori e 

divenuto caposaldo sia come strumento di governance, sia come nucleo di condensazione 

di azioni concrete che sono state attuate sul territorio. 

La Regione elaborerà, nell’ambito del P.R.G.R., come previsto dall’art. 199 del d.lgs 

152/2006, uno specifico programma di prevenzione della produzione dei rifiuti recante le 

misure di prevenzione esistenti e quelle da intraprendere quali ulteriori misure adeguate; 

esso dovrà fissare anche gli obiettivi di prevenzione e gli strumenti per il suo monitoraggio. 

L’obiettivo sarà quindi quello di trasformare il P.A.R.R. in un vero e proprio piano le cui 

azioni dovranno essere poi recepite all’interno dell’aggiornamento dei Piani Provinciali. 

 

Raccolta differenziata. 

Gli obiettivi vigenti a livello nazionale sono molto stringenti ed impongono uno stimolo 

pianificatorio importante. Il d.lgs 152/2006 recentemente aggiornato ha confermato 

l’obiettivo del 65% di raccolta differenziata da raggiungere entro il 31 dicembre 2012, 

stabilendo che i piani regionali devono sempre prevedere la fissazione degli obiettivi di 

raccolta differenziata, fermo restando il minimo stabilito dalla normativa nazionale.  

Il Programma regionale, pertanto, prevederà la definizione di diversi scenari, sempre nel 

rispetto degli obiettivi minimi dettati dalla normativa nazionale, considerando l’efficacia del 

sistema gestionale tecnico-econimico, anche sulla base di valutazione effettuate con la 

metodologia LCA applicata a tutte le fasi della gestione. Verranno quindi valutati con 

attenzione gli effetti ambientali ed economici di una raccolta differenziata spinta e verranno 
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tarati di conseguenza gli obiettivi di piano, fermo restando il già elevato valore 

dell’obiettivo al 65%. 

 

Alta qualità “la società del riciclaggio” 

Il concetto di alta qualità nel riciclaggio, introdotto dalla Direttiva 2008/98/CE e ripreso dal 

d.lgs 152/2006 ha come obiettivo quello di tendere verso una società europea del 

riciclaggio con un alto livello di efficienza delle attività di recupero. Il d.lgs 152/2006 ha 

ripreso interamente le misure indicate nelle direttiva, stabilendo degli obietti, da conseguire 

entro il 2020, per la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio dei rifiuti. 

La Regione dovrà indicare i criteri organizzativi della raccolta differenziata nelle diverse 

aree territoriali, superando le criticità attuali legate all’elevata frammentazione presente 

nelle modalità di raccolta dei rifiuti urbani che, in ambiti territoriali differenti, mostrano 

performance notevolmente diverse. Verranno considerati ad esempio i territori con 

vocazione turistica in cui sarà prestata attenzione allo sviluppo di una corretta gestione dei 

rifiuti tenendo conto delle esigenze locali. Obiettivo del nuovo PRGR sarà quindi quello di 

indicare le best practices per il raggiungimento degli ambiziosi obiettivi di raccolta 

differenziata finalizzata al riciclaggio di alta qualità, mantenendo i migliori livelli di 

efficienza, efficacia ed economicità. 

Prioritario sarà quindi il fatto che la raccolta consenta degli adeguati standard qualitativi e 

all’intera filiera della gestione spetterà il compito fondamentale di far sì che possano essere 

raggiunti gli obiettivi ambientali previsti in materia di riciclaggio e di minimizzazione degli 

scarti, il tutto nell’ottica di una valutazione attenta di tutte le fasi del ciclo mediante 

metodiche LCA. 

Inoltre, l’economicità dei modelli di raccolta differenziata proposti dovrà essere valutata 

proseguendo l’approfondimento già realizzato dalla Regione Lombardia nello studio sui costi 

e sulle tariffe applicate dai gestori della raccolta rispetto alla percentuale di raccolta 

differenziata. 

 

Analisi di coerenza: le operazioni previste dal progetto di ricerca “Lograto” sono coerenti 

e non sono in contrasto con gli obbiettivi del P.R.G.R. della Regione Lombardia. Durante le 

operazione di registrazione delle linee sismiche non è prevista la produzione di rifiuti di 

alcun genere. 
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3.  SINTESI DEGLI IMPATTI E DELL’ANALISI DI COERENZA ESTERNA  

 

I caratteri salienti del panorama ambientale possono essere riassunti come segue: 

 

 la maggior parte del territorio è a vocazione agricola e gli insediamenti residenziali sono 

distribuiti su tutto il territorio. E’ inoltre interessata da un fitto reticolo di strade nonché da 

una molteplicità di linee di servizio, tra cui elettrodotti, metanodotti ecc. ecc.; 

 il territorio è occupato principalmente da terreni seminativi non irrigui;  

 dal punto di vista mesoclimatico l'entità delle precipitazioni (circa 800 mm/a) e le 

temperature medie (circa 10-15°C) indicano che l'area ricade in un tipo di clima temperato 

subcontinentale, in cui gli inverni si presentano rigidi e le estati non eccessivamente calde. 

Il regime dei venti non è sostenuto e ai giorni ventosi si alternano spesso giorni di calma. 

 dal punto di vista geolitologico, i litotipi che affiorano sono prevalentemente sabbiosi e 

limosi di origine fluvio-alluvionale; 

 l'assetto geomorfologico dell'area, che ricade in un ambito di pianura alluvionale, è 

caratterizzato da rare forme di dissesto di natura esclusivamente idraulica; l'energia del 

rilievo è molto bassa. Si rilevano forme e depositi di origine fluviale quali tracce di corsi 

d'acqua estinti, dossi fluviali, ventagli di esondazione e conoidi alluvionali o fluvioglaciali; 

 sono stati individuati alcuni settori che, a causa della prevalenza del carattere sabbioso 

delle litologie superficiali, meritano elevata attenzione relativamente alla vulnerabilità 

potenziale degli acquiferi; 

 idrogeologicamente è caratterizzata dalla presenza di un complesso multifalda con tre 

falde acquifere principali, parzialmente sature di acqua dolce; 

 in tutta l’area di permesso la pericolosità sismica è medio-alta. I comuni all’interno del 

permesso sono classificati in categoria 2 e 3. 

 

La stima degli impatti, possibili e/o potenziali, deriva da una valutazione qualitativa e 

quantitativa degli effetti prodotti sull’ambiente dalle azioni di progetto che al momento non 

è possibile definire nei dettagli se si optasse per la registrazioni di nuove linee sismiche. 

Le relazioni tra le azioni di progetto, i fattori di perturbazione, indicati nel Quadro di 

Riferimento Progettuale e gli indicatori ambientali risultanti dal Quadro di Riferimento 

Ambientale, sono alla base della stima degli impatti che può essere valutata, pur non 

conoscendo l’ubicazione delle eventuali linee sismiche, in conseguenza della spiccata 

omogeneità socio-economica, idrologica e morfologica che caratterizza il territorio 

racchiuso nel permesso di ricerca.  

 

Prima di passare alla valutazione degli impatti, limitatamente alle aree sopra 

descritte, occorre ricordare che quelli previsti per le opere in progetto sono tutti 

di tipo temporaneo. 
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3.1 Valutazione degli impatti 

 

Quale strumento di rappresentazione delle valutazioni finali si sono utilizzate le icone di Chernoff, 

descrivendo le considerazioni che hanno condotto a tali valutazioni. 

 

Icone di Chernoff 

  Condizioni positive rispetto alla qualità di riferimento / Impatto nullo 

 Condizioni intermedie o indifferenti rispetto alla qualità di riferimento / Impatto trascurabile 

  Condizioni negative rispetto alla qualità di riferimento / Impatto negativo 

 

ASPETTI 

AMBIENTALI 

IPOTESI di IMPATTO 

AMBIENTALE 

ATTESO 

 V
A

L
U

T
A

Z
I
O

N
E
 

AZIONI DI MITIGAZIONE 

MICROCLIMA Nessun Impatto atteso 
 

Nessun Impatto atteso 

IDROLOGIA 

SUPERFICIALE 

Variazione regime 

idrico superficiale; 

 

Inquinamento corsi 

d’acqua superficiali 

 

Gli  Impatti sulla componente idrologica 

superficiale sono nulli: non sono previsti 

scarichi nelle acque superficiali ne, nel 

progetto, sono individuabili aree o centri di 

rischio inquinamento. Le azioni di progetto 

non determineranno in alcun modo un 

ostacolo al naturale deflusso delle acque 

superficiali. 

GEOMORFOLOGIA 

Instabilità dei versanti 

 

Pericolo allagamenti 
 

Impatto nullo. Le azioni di progetto non 

determinano in alcun modo una variazione 

dell’assetto e della stabilità geomorfologica 

dell’area in studio.  

GEOLOGIA Movimento terra 
 

Impatto nullo. Non sono previste escavazioni, 

o qualunque tipo di movimento terra. 

IDROGEOLOGIA 

(falda idrica 

sotterranea) 

Inquinamento della 

falda sotterranea  

Gli impatti su questa matrice sono inesistenti. 

Il progetto non prevede in alcun modo la 

creazione di centri di possibile inquinamento 

della falda sotterranea. Le azioni di progetto 

non determineranno in alcun modo un 

ostacolo al naturale deflusso della falda idrica 

sotterranea. 

USO DEL SUOLO 
Consumo e variazione 

dell’uso del suolo  

Impatto nullo in quanto le operazioni previste 

non prevedono assolutamente alcuna 

variazione di destinazione d’uso del suolo ne 

temporanea ne definitiva.  

 

VEGETAZIONE 
Distruzione di aree 

boscate  

Impatto nullo in quanto le operazioni previste 

non prevedono assolutamente in nessuna 

delle fasi progettuali il taglio o la modifica di 

vegetazione o  aree boscate. Le alberature 

costituenti dette zone boscate saranno 

oggetto di tutela e, anche nel rispetto della 

normativa attualmente vigente in materia, 

non saranno oggetto di interventi di taglio. 

FAUNA 

Disturbo alla fauna 

indotto dall’aumento di 

inquinamento acustico 
 

Impatto trascurabile. I disturbi sono quelli 

derivanti dall’aumento del livello di 

inquinamento acustico a causa del transito di 

automezzi nelle fasi di registrazione. Tali 

disturbi sono transitori e di modesta entità. 

Inoltre va ricordato che il transito di 

automezzi avverrà su viabilità ordinaria. 
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ASPETTI 

AMBIENTALI 

IPOTESI di IMPATTO 

AMBIENTALE 

ATTESO 

 V
A

L
U

T
A

Z
I
O

N
E
 

AZIONI DI MITIGAZIONE 

ARIA 
Peggioramento della 

qualità dell’aria  

Impatto nullo. Non sono previste emissioni se 

non quelle degli automezzi che trasportano le 

strumentazioni di registrazione e 

energizzazione. 

SALUTE 
Problemi di salute 

pubblica  

Gli impatti sulla salute pubblica locale sono da 

escludere. Non ne sussistono ne presupposti 

reali ne quelli potenziali. In altre parole non 

esistono azioni del piano che possano essere 

di pericolo per la salute umana. 

RUMORE 

Aumento e produzione 

di inquinamento 

acustico 
 

L’aumento dei livelli di inquinamento saranno 

transitori e causati principalmente dalle 

attività degli autocarri nelle fasi di 

cantierizzazione.  

AREE PROTETTE 
Disturbo ad  aree 

naturali protette  

All’interno dell’area in studio sono presenti 

parzialmente sic, zps, parchi regionali e 

riserve naturali. Qualora si dovesse 

programmare una campagna sismica che 

includa queste aree, verranno utilizzate 

adeguate procedure per minimizzare gli 

impatti e sarà realizzata nei mesi invernali 

quindi in periodi temporalmente distanti da 

quelli di nidificazione ed accoppiamento della 

maggior parte delle specie animali ivi 

presenti. 

 

PAESAGGIO 
Compromissione del 

panorama visibile   

Impatto nullo. Le azioni di progetto sono 

temporanee e non determineranno variazione 

o modifica del paesaggio nemmeno 

temporaneamente. 

PATRIMONIO 

ARCHEOLOGICO 

Impatti sulla valenza 

archeologica del sito in 

studio 
 

Impatto nullo. Le operazioni previste saranno 

realizzate mantenendo una distanza di 

sicurezza opportuna dai centri storici,  dai 

centri abitati,dalle aree archeologiche e da 

qualunque bene storico sia esso una chiesa 

isolata,  una cascina o un ponte. Va altresì 

ricordato che la registrazione di linee sismiche 

con il metodo del Vibroseis produce una 

vibrazione di durata assai breve percettibile a 

qualche metro solamente strumentalmente. E’ 

quindi da escludere la possibilità di indurre 

danni ai beni architettonici presenti sul 

territorio. 

RIFIUTI 

Aumento della 

produzione di rifiuti 

solidi urbani 
 

Impatto nullo. Non è prevista la produzione di 

rifiuti. 



Exploenergy srl 
___________________________________________________________________________________________ 

__________________________________________________________________________ 

 
Permesso “Lograto” – Studio Impatto Ambientale 

87 

3.2 Sintesi dell’Analisi di coerenza esterna 

 

L’analisi di coerenza esterna consente di verificare la coerenza del progetto rispetto ai vari 

livelli di pianificazione e programmazione (nazionale, regionale, provinciale, comunale). 

Quale strumento di rappresentazione delle valutazioni finali si sono utilizzate le icone di 

Chernoff, mentre  le considerazioni che hanno condotto a tali valutazioni sono spiegate nei 

paragrafi precedenti. 

Tutte le azioni risultano coerenti e sostenibili con gli obbiettivi dei piani e 

programmi sovraordinati considerati. 

 

  Azione coerente con gli obbiettivi e le norme attuative dei piani  

  Azione indifferente al raggiungimento degli obbietti o non contemplata dalle norme 

attuative dei piani/ Azione sostenibile 

  Azione non coerente con gli obbiettivi e con le norme attuative dei piani / Azione non 

sostenibile 

 

 

Piano sovraordinato Icone di 
Chernoff 

 

Azioni di piano 

Piano Territoriale della 

Regione Lombardia 
 

Analisi di coerenza: le operazioni previste dal progetto di 

ricerca “Lograto” sono coerenti e non entrano in conflitto con 

gli obiettivi del PTR della Regione Lombardia.. 

 

 

Piano Territoriale di 

Coordinamento della 

Provincia di Brescia, 

Cremona e Bergamo 

 

 

 

Analisi di coerenza: le operazioni previste dal progetto di ricerca 

“Lograto” sono coerenti e non entrano in conflitto con gli obiettivi dei 

rispettivi PTCP.  

 

Piano di Assetto 

Idrogeologico del F. Po 
 

Analisi di coerenza: le operazioni previste dal progetto di 

ricerca “Lograto” sono coerenti e non entrano in conflitto con 

gli obiettivi del P.A.I del F. Po. Infatti le operazioni di 

registrazione delle linee sismiche non determineranno: 

 variazione dei caratteri di naturalità dei luoghi; 

 dissesti; 

 degrado dei valori monumentali, paesaggistici ed ambientali; 

Inoltre non saranno svolte azioni volte alla modifica o alla violazione di 

vincoli e prescrizioni. 

 

Piano Regionale della 

Qualità dell'Aria 

(PRQA) 

 

Analisi di coerenza: le operazioni previste dal progetto di ricerca 

“Lograto” non sono in contrasto con gli obbiettivi del Piano di 

risanamento dell’Aria. Le operazioni previste da progetto consistono nel 

movimento su strada di pochi mezzi per un periodo di tempo limitato. 

Inoltre lo scopo della ricerca è quello del ritrovamento di depositi di 

Gas Metano, fonte di energia tra le più pulite presenti attualmente sul 

mercato. 

 

Piano di Tutela delle 

Acqua  

Analisi di coerenza: le operazioni previste dal progetto di ricerca 

“Lograto” sono coerenti e non sono in contrasto con gli obbiettivi del 

Piano di Tutela delle Acque della Regione Lombardia in quanto non 

sono previsti prelievi e immissioni ne dai corsi d’acqua superficiali ne 

dalla falda idrica sotterranea. 
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Piano sovraordinato Icone di 
Chernoff 

 

Azioni di piano 

Piano d’azione per 

l’energia della Regione 

Lombardia 

 

 

 

 

Analisi di coerenza: le operazioni previste dal progetto di ricerca 

“Lograto” sono coerenti e non sono in contrasto con gli obbiettivi del 

PAE della Regione Lombardia. Lo scopo ultimo della ricerca è quello del 

ritrovamento di depositi di Gas Metano, fonte di energia tra le più 

pulite presenti attualmente sul mercato, da immettere subito nella rete 

locale in modo che tale risorsa possa essere usufruita direttamente 

dalle popolazioni limitrofe al giacimento. Inoltre ricordiamo che il gas 

naturale è senz’altro il vettore energetico dominante  sia nel settore 

civile che in quello industriale. 

 

Piano Regionale 

Gestione Rifiuti 

Lombardia - 

Pianificazione 2011 - 

2020 

 

Analisi di coerenza: le operazioni previste dal progetto di ricerca 

“Lograto” sono coerenti e non sono in contrasto con gli obbiettivi del 

P.R.G.R. della Regione Lombardia. Durante le operazione di 

registrazione delle linee sismiche non è prevista la produzione di rifiuti 

di alcun genere. 

 

Piano di indirizzo 

forestale 
 

Analisi di coerenza: il progetto di ricerca “Lograto” è coerente e non 

entra in contrasto con gli obbiettivi del Piano di indirizzo forestale. 

 

 

 


